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Caro Lettore!
In questo secondo numero della nostra rivista abbiamo raccontato impor-
tanti e memorabili eventi realizzati nei mesi passati; tra i più con-
siderevoli possiamo ricordare la visita ufficiale del Presidente
IlhamAliyev in Italia avvenuta lo scorso Luglio, ricevuto dal Pres-
idente Giorgio Napolitano, dal Primo Ministro Matteo Renzi, dal
Sindaco di Roma Ignazio Marino ed da altre onorevoli persone
delle Istituzioni Italiane. Durante gli incontri sono stati siglati molti
protocolli d’intesa, che lasciano ben sperare in una lunga e proficua
collaborazione tra le due Nazioni. Voglio inoltre sottolineare l’im-
portanza delle relazioni che il Presidente Ilham Aliyev ha costruito con
l’Italia in questo ultimo decennio. I rapporti tra i nostri due paesi sono ec-
cellenti ed il livello di cooperazione è altissimo in tutti i settori, dalla cul-
tura all’economia.
Altro importante evento che ha caratterizzato questo ultimo semestre è
stata la celebrazione dell’anniversario dei 10 anni della Fondazione Hey-
dar Aliyev. Ecco perché in questa nuova edizione abbiamo cercato di ap-
profondire e farvi conoscere maggiormente questa realtà.
Heydar Aliyev, l’ideatore dell’Azerbaigian moderno, credeva nel grande
futuro del suo popolo e del suo Paese, e per questo lui affermava con pro-
fonda speranza che “l’Azerbaigian splenderà come il sole su tutto il
mondo”. L’Azerbaigian oggi sta seguendo pienamente la sua linea di pen-
siero, e sta realmente splendendo sul mondo attraverso i suoi grandi suc-
cessi. I sogni e le idee di Heydar Aliyev continuano a vivere attraverso le
attività della Fondazione. In questi dieci anni la Fondazione ha fatto grandi
cose, tra cui diffondere la cultura dell’Azerbaigian nel mondo con con-
certi, incontri e celebrazioni; in Azerbaigian ha costruito scuole, asili e
centri culturali dotati di infrastrutture e servizi moderni ad altissimo livello.
Sia inAzerbaigian che in altri paesi, grazie alla Fondazione, sono state re-
alizzate opere di restauro e di valorizzazione dei beni artistici e culturali.
Con il lavoro intenso e molta determinazione questa squadra è riuscita a
raggiungere obiettivi ambiziosi, imprese ardue e faticose.
Gli importanti progetti realizzati dalla Fondazione le hanno permesso di
farsi conoscere e, conseguentemente, di guadagnarsi stima e rispetto in
tutto il mondo.
La Fondazione Heydar Aliyev, che porta il nome di questo grande per-
sonaggio storico, è guidata dalla First Lady Mehriban Aliyeva, che non è
soltanto un membro della famiglia, bensì una persona che si dedica inces-
santemente e con infinita passione al suo lavoro. E questo è il vero segreto
del suo grande successo.
Quando si inizia una qualsiasi attività, dedicandosi ad essa con tutta l’an-
ima e l’energia, il suo risultato non può che essere una grande gioia, così
come la Fondazione Heydar Aliyev dona ogni giorno tanta gioia grazie
alle sue attività.

On.AzerKarimli, membro del Parlamento della Repubblica dell’Azerbaigian.
Capo dell’Associazione Italia Azerbaigian.
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İlham Əliyevin

Ilham Aliyev
La visita ufficiale del Presidente

in Italia

La visita effettuata da IlhamAliyev, Presidente della Repubblica del-
l’Azerbaigian, in Italia dal 13 al 15 luglio è stata l’occasione per raf-
forzare i rapporti e la cooperazione tra l’Azerbaigian, paese affacciato
sul Mar Caspio attore di primo piano nel mercato energetico europeo,
e l’Italia, primo partner commerciale in Europa dello stato azer-
baigiano. Tale visita conferma le
ottime relazioni esistenti tra i due
paesi, i quali hanno colto l'occa-
sione per intensificare e sviluppare
i propri rapporti e la propria coop-
erazione a livello politico, eco-
nomico e culturale – rimarcando,
una volta di più, il mutuo interesse
che sottende le attività congiunte.
In soli due giorni il Presidente azer-
baigiano è riuscito ad incontrare i
maggiori esponenti del panorama
politico italiano attuale: il Presi-
dente della Repubblica italiana
Giorgio Napolitano, il Primo
Ministro Matteo Renzi, il Presidente del Senato Pietro Grasso ed il
Sindaco di Roma Ignazio Marino. Tema ricorrente degli incontri è
stato l’importanza sempre maggiore raggiunta dalle relazioni tra l’I-
talia e l’Azerbaigian, non solo su un piano bilaterale ma anche in una
prospettiva europea.

Relazioni internazionali e sviluppo dei rapporti con l’Europa sono
state discusse durante l’incontro avvenuto tra Aliyev e Napolitano, i
quali hanno messo in risalto la significativa cooperazione italo-azer-
baigiana ed i suoi benefici all’interno dell’Unione Europea grazie agli
sforzi coordinati durante la presi-
denza dell’Azerbaigian nella Com-
missione dei Ministri del Consiglio
d’Europa e la presidenza dell’Italia
nel Consiglio dell’Unione Europea.
Il Presidente IlhamAliyev ha posto
quindi l’accento sullo sviluppo
della cooperazione nel settore ener-
getico, facendo riferimento al
progetto Trans-Adriatic Pipeline
(TAP) il quale lega direttamente lo
stato azerbaigiano a quello italiano
e garantirà la sicurezza energetica
del continente europeo diversifi-
candone le fonti di approvvigiona-
mento e contribuendo a limitare la
posizione di forza oggi rivestita nel
mercato del gas dalla Federazione russa. L'incontro tra i due capi di
stato è stata inoltre un’occasione importante per analizzare la
situazione del conflitto in Nagorno-Karabakh, attraverso uno scambio
di informazioni e vedute sulla sua possibile risoluzione e sul possibile

Giuliano Bifolchi

Il Presidente Ilham Aliyev e il Presidente Giorgio Napolitano Il Presidente İlham Aliyev e il Primo Ministro Matteo Renzi

Il Presidente Ilham Aliyev e il Presidente del Senato Pietro Grasso



Primo piano

8 9

sviluppo del processo di pace - da
inquadrare come obiettivo fonda-
mentale ed imprescindibile per la
stabilità ed il progresso della re-
gione del Caucaso meridionale.
Focus dell’incontro tra Aliyev ed il
Premier italiano Matteo Renzi è
stato invece lo sviluppo delle re-
lazioni bilaterali tra Italia ed Azer-
baigian in settori importanti come
quello politico ed economico-com-
merciale - logico presupposto alla
firma di una serie di documenti di
cooperazione tra i due paesi nei set-
tori culturale, sportivo, dello sviluppo economico e della partnership
strategica.
Partnership e cooperazione strategica sono state analizzate anche nel
colloquio intercorso tra il capo di Stato azerbaigiano ed il Presidente
del Senato Italiano Pietro Grasso, il quale ha voluto evidenziare il
ruolo importante e stabilizzatore che l’Azerbaigian detiene ed esercita
all’interno della regione caucasica, conferendogli quindi lo status di
leader regionale. Parlando di stabilità e sicurezza del Caucaso
meridionale, Aliyev ha in-
formato Grasso circa lo sta-
tus attuale del conflitto del
Nagorno-Karabakh, le con-
seguenze dell’aggressione
militare dell’Armenia a
livello regionale e della sua
occupazione del 20% del
territorio azerbaigiano.
Il viaggio ufficiale del Pres-
idente Ilham Aliyev è stato
scandito anche da momenti
culturali, quali la visita al
monumento dedicato al
poeta e filosofo azer-
baigiano Nizami Ganjavi
nel Parco di Villa Borghese
di Roma, inaugurato e pre-
sentato al pubblico nel-
l’aprile del 2012.
Emozionanti sono state le
visite del Presidente azer-
baigiano alla Tomba del Milite Ignoto,
monumento di grande valore per la tradizione nazionale italiana sim-
bolo dell'eredità dei valori del Risorgimento quali l'unità della Patria
e la libertà dei cittadini, ed al Museo dei Mercati di Traiano, dove
Aliyev ha incontrato Ignazio Marino, Sindaco di Roma, ed ha
risposto alle domande dei giornalisti italiani. Proprio la visita guidata
ai Mercati di Traiano ha permesso di evidenziare il grande operato
dell’Azerbaigian nella riscoperta e tutela dei monumenti storici
italiani. Il riferimento va all’accordo firmato dal Ministro della Cul-
tura e del Turismo azerbaigiano, Abulfas Qarayev, e dal Sindaco di
Roma alla presenza di Ilham Aliyev, che prevede il finanziamento
degli scavi dei Fori Imperiali e la riscoperta di una porzione dell’area
dove oggi corre la via Alessandrina. Il progetto coinvolgerà i dipar-
timenti di archeologia delle università italiane e le accademie straniere
di Roma, durerà due anni e sarà finanziato da fondi privati, i quali
permetteranno di effettuare il primo e fondamentale passo verso la
creazione del Parco dell’Area Archeologica Centrale.
Prendendo in esame i rapporti che legano la città di Roma e l’Italia
in generale con l’Azerbaigian, Marino ha evidenziato come le re-
lazioni tra i due paesi si siano sviluppate nelle aree della politica, del-
l’economia e dell’energia, coinvolgendo successivamente quella
storico-culturale e sociale, esprimendo soddisfazione circa il

notevole sviluppo che lo stato azerbaigiano ha registrato negli ultimi
anni. Il Sindaco ha sottolineato inoltre l’importanza dello sviluppo
delle relazioni culturali tra i due paesi, intravedendo buone opportu-
nità di mutua conoscenza tra l’Italia e l’Azerbaigian. Un elogio in
particolare è stato fatto alla Fondazione Heydar Aliyev la quale ha
condotto numerosi progetti culturali ed umanitari di importanza uni-
versale tra cui proprio il contributo dato per gli scavi condotti attorno
all’area dei Musei di Traiano.
Il Presidente Ilham Aliyev ha dichiarato che il Museo, simbolo di
un’eredità culturale ed archeologica, appartiene non solo a Roma ma
a tutta l’umanità e per questo si è dichiarato orgoglioso del
contributo dato dal proprio Paese nel riportare alla luce manufatti e
reperti storici di grande importanza e rilevanza presenti nell’area dei
Mercati di Traiano. Per il presidente azerbaigiano la cooperazione a
livello culturale detiene un significato speciale, visto che la cultura e
la storia italiana, la cui notorietà è di livello mondiale, esercitano un
fascino notevole inAzerbaigian ed ha auspicato nell’immediato futuro
la diffusione anche della cultura azerbaigiana all’interno dello stato
italiano.
La visita ufficiale alla
FAO (Food and Agricul-
ture Organization of the
United Nations) ha per-
messo ad Aliyev di pren-
dere in esame insieme al
Direttore Generale del-
l’Organizzazione Jose
Graziano da Silva lo
sviluppo della
cooperazione tra le parti e
gli obiettivi raggiunti dal
Paese caucasico nella
sfera economica.
Aliyev e da Silva hanno
evidenziato come l’agri-
coltura abbia avuto un
importante sviluppo negli
anni recenti in Azer-
baigian e come le riforme

Il Presidente Ilham Aliyev, il Sindaco di Roma Ignazio Marino e l’Ambasciatore Italiano a Baku Giampaolo Cutillo

Il Presidente Ilham Aliyev e il Direttore Generale della Fao Jose Graziano de Silva
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I protocolli firmati durante la visita del Presidente Ilham Aliyev a Roma

Prezident İlham Әliyevin Romaya sәfәri zamanı imzalanmış protokollar

Roma 14 luglio 2014.
Il Presidente dell’Azerbaigian IlhamAliyev ed il Primo Ministro della Repub-
blica italiana Matteo Renzi hanno firmato una serie di accordi inerenti la
“Dichiarazione Congiunta sulla partnership strategica tra la Repubblica del-
l’Azerbaigian e la Repubblica Italiana”.
Il Ministro dell’Energia della Repubblica dell’Azerbaigian, NatigAliyev, ed il
Ministro delle Infrastrutture, dei Trasporti e delle Telecomunicazioni della Re-
pubblica italiana, Maurizio Lupi, hanno firmato l’accordo sul trasporto marit-
timo tra i due paesi. Un Memorandum di Intesa è stato siglato tra il Ministero
dell’Economia e dell’Industria azerbaigiano, rappresentato dall’Ambasciatore
azerbaigiano in Italia Vaqif Sadiqov, ed il Ministero dello Sviluppo
Economico italiano, rappresentato invece dal Vice Ministro dello Sviluppo

Economico italiano Carlo Calenda.
Il Ministro della Cultura e del Turismo della Repubblica dell’Azerbaigian,Ab-
ulfas Qarayev, ed il Segretario di Stato del Ministero delle Attività Culturali
italiano Francesca Barracciu hanno invece firmato un Memorandum di Intesa
sulla cooperazione culturale.
Un analogo documento relativo alla cooperazione nel settore dello sport è stato
infine siglato tra il Ministero della Gioventù e dello Sport azerbaigiano,
rappresentato dal Ministro degli Esteri della Repubblica dell’Azerbaigian
Elmar Mammadyarov, ed il Dipartimento degli Affari Regionali, Sport ed Au-
tonomia – Ufficio Sportivo della Presidenza del Consiglio dei Ministri italiano,
rappresentato dal Segretario di Stato del Gabinetto dei Ministri italiano
Graziano Delrio.

adottate dal governo abbiano contribuito a raggiungere buoni risultati
favorendo l’incremento del supporto statale agli agricoltori ed alle at-
tività del comparto anno dopo anno. Le riforme hanno permesso in-
oltre di raggiungere livelli di sicurezza alimentare notevoli e, per tale
motivo, le parti hanno preso in esame le misure future da imple-
mentare. Aliyev e da Silva hanno dunque scambiato informazioni e
vedute anche sulle prospettive della cooperazione traAzerbaigian e la
FAO. Dalla indipendenza dell’Azerbaigian, sancita con il referendum
del dicembre del 1991, le relazioni diplomatiche italo-azerbaigiane
sono iniziate nel maggio del 1992 e si sono sviluppate e rafforzate
significativamente. L’Italia ha rappresentato il partner commerciale
numero uno per l’Azerbaigian nell'ultimo quindicennio ed uno tra i
maggiori importatori di merci azerbaigiane. I legami a livello eco-
nomico tra i due paesi sono rappresentati anche dalla presenza di 45
compagnie italiane operanti all’interno del Paese caucasico, in settori
come quello del commercio, delle assicurazioni, bancario, finanziario
ed industriale. La cooperazione tra le parti è molto forte anche nel
settore energetico, come evidenzia la selezione del gasdotto TAP ef-
fettuata dal Consorzio di Shah Deniz lo scorso giugno 2013, che per-
metterà all’Italia di guadagnare prestigio e rilevanza
politico-strategica nel settore della sicurezza energetica europea e al-
l’Azerbaigian di esportare il gas naturale prodotto nel giacimento
caspico di Shah Deniz verso i mercati europei.

L’Ambasciatore Sadiqov e il Vice Ministro dello Sviluppo Economico Calenda Il Ministro degli Esteri Mammadyarov e il Segretario di Stato Delrio
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Oltre 20 anni di relazioni tra
Italia e Azerbaigian İtaliya-Azərbaycan

Le relazioni tra Italia eAzerbaigian possono essere fatte simbolicamente risalire
al 1° gennaio del 1992, allorché Roma riconobbe l'indipendenza della Repub-
blica caucasica e avviò il processo che, nel successivo maggio, portò allo sta-
bilimento di relazioni diplomatiche tra i due paesi. D'altra parte, l'avvio di
rapporti diplomatici non fu che la formalizzazione di un solido rapporto
preesistente, che vedeva l'Italia primo partner commerciale occidentale del-
l'allora Repubblica sovietica dell'Azerbaigian già prima della dissoluzione del-
l'URSS. Inoltre, a voler guardare ancora più indietro, si potrebbe affermare che
i legami di amicizia e solidarietà tra i due paesi trovano fondamenta nella sto-
ria passata e, in particolare, nel in quel biennio 1918-1920 che fu caratterizzato
dalla prima esperienza indipendentistica della Repubblica Democratica del-
l’Azerbaigian, con la quale l’allora Regno di Italia era riuscito a stabilire re-
lazioni diplomatiche aprendo il suo consolato ed il suo ufficio militare a Baku
ed organizzando visite ufficiali di delegazioni azere in Italia ed italiane inAzer-
baigian.
Dal 1992 in poi, le relazioni italo-azerbaigiane sono andate progressivamente
ma stabilmente approfondendosi, tanto a livello intergovernativo – come di-
mostra l'apertura dell'Ambasciata italiana a Baku nel 1997 (la prima nel Cau-
caso) e di quella azerbaigiana a Roma nel 2003 – quanto nell'ambito delle
organizzazioni internazionali di cui i due partner fanno parte. Da quest'ultima
prospettiva va richiamato, ad esempio, il ruolo centrale svolto da Roma nel-
l'ammissione dell'Azerbaigian al Consiglio d’Europa, nel gennaio 2001.
Attualmente i due Paesi sono legati da profondi legami di collaborazione nel
campo politico documentati dalle numerose occasioni di dialogo sia a livello
bilaterale sia nei fori multilaterali dei quali fanno parte entrambi e da una profi-
cua partnership economica che ha fatto dell’Italia il partner commerciale prin-
cipale dell’Azerbaigian.
Tali rapporti di amicizia e di cooperazione sono supportati dalle visite di alto
livello che di frequente vengono organizzate e che hanno visto i capi di Stato
della Repubblica azerbaigiana – Heydar Aliyev prima ed Ilham Aliyev poi –
venire in visita in Italia cinque volte. Inaugurando la serie di visite presidenziali,
Heydar Aliyev giunse in Italia per la prima volta nel settembre del 1997, con
l’intento di sviluppare le relazioni tra i due paesi in diversi settori e dando il via
ad una serie di visite ufficiali a livello governativo che si susseguirono nel pe-
riodo della sua presidenza e che segnarono l'avvio di rilevanti intese politiche
ed economiche
A dimostrazione del progressivo intensificarsi delle relazioni bilaterali, Ilham
Aliyev, nel decennio intercorso dalla elezione a Presidente della Repubblica, ha
già visitato l'Italia quattro volte. La prima di queste fu nel febbraio 2005,
quando Aliyev giunse in visita a Roma su invito dell'allora Presidente della
Repubblica CarloAzeglio Ciampi.Alla prima visita ne seguì
poi una nel novembre 2008 – quando il Presidente azer-
baigiano incontrò il Premier Silvio Berlusconi e concesse
un'importante intervista alla televisione nazionale italiana,
incentrata sul conflitto del Nagorno-Karabakh e sul ruolo
dell’Azerbaigian nella sicurezza energetica europea – e nel
giugno 2011, in occasione della Festa della Repubblica ital-
iana. Infine, ma non ultima, l'importante visita compiuta lo
scorso luglio, ennesima e importante tappa del cammino di
rafforzamento delle relazioni italo-azerbaigiane, significati-
vamente elevatesi al livello di partenariato strategico.
Testimonianza compiuta del progressivo rafforzamento delle
relazioni bilaterali tra Italia edAzerbaigian, sono i documenti
sottoscritti negli anni tra i due partner e volti a favorire la
mutua cooperazione:
• 1998 Accordo in materia di cooperazione turistica
• 2000 Accordo sulla promozione e protezione degli inves-
timenti
• 2002 Protocollo d’intesa in materia di lavoro, immi-
grazione e politiche sociali tra i rispettivi Ministeri del La-
voro
• 2006 Accordo di mutua assistenza amministrativa in
campo doganale
• 2006 Memorandum di intesa tra Ministeri dell’Agricoltura
• 2007 Protocollo di cooperazione tra Ministeri dell’Econo-
mia sul gas naturale
• 2011 Convenzione per evitare le doppie imposizioni fiscali
• 2012 Protocollo tra Ministeri dell’Agricoltura
• 2014......

L’Italia, ben comprendendo l’importanza centrale della Repubblica azer-
baigiana, non solo nella prospettiva bilaterale, ma anche e soprattutto nell’ot-
tica della politica del Partenariato Orientale e della Strategia di Sicurezza
Energetica di Bruxelles, è stata fin dall’inizio uno dei grandi promotori del-
l’Azerbaigian, Paese attivo nel processi di cooperazione euro-atlantici e nel
processo di progressiva integrazione dei mercati euro-asiatici, oltre che inter-
locutore privilegiato per la stabilizzazione della regione caucasica, logorata
da gravi tensioni interne e regionali. Con l’obiettivo di raggiungere questo obi-
ettivo l’Italia ha profuso il proprio sforzo internazionale e diplomatico nella
questione del conflitto del Nagorno-Karabakh, mantenendo una posizione di
equilibrio ed attivandosi, nel rispetto dei meccanismi negoziali internazionali,
per favorire il processo di pace.
Italia edAzerbaigian hanno inoltre congiuntamente affrontato numerose ques-
tione di natura internazionale, sostenendo le stesse posizioni come nel caso,
esemplare, della riforma del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, avan-
zata da Roma e condivisa da Baku, il quale ha mostrato un grande interesse
per il lavoro svolto dall’Italia nel formulare una modifica della composizione
dell’organo internazionale.
Le solide relazioni commerciali italo-azerbaigiane rappresentano, senza dub-
bio, un pilastro delle relazioni bilaterali, sostenute dal ruolo fondamentale e
crescente che l'Azerbaigian riveste nell'approvvigionamento energetico della
Penisola. Difatti, sin dalla fine degli anni '90 e dalla inaugurazione del-
l'oleodotto tra Baku e Supsa, sul Mar Nero, l'Italia ha iniziato ad importare
quote crescenti di greggio, diventando il primo partner commerciale del-
l'Azerbaigian. Una posizione, quest'ultima, che, fatta eccezione per una breve
parentesi nel 2007, ha mantenuto inalterata nel corso dell'ultimo quindicennio.
Per questa via, nel 2013 l'interscambio commerciale italo-azerbaigiano si è at-
testato a 7,2 miliardi di euro. Di questi, 6,7 miliardi sono stati in esportazioni
azere (il 23% dell’export totale del Paese), mentre le esportazioni italiane in
Azerbaigian si sono attestate a 516 milioni di euro – valore limitato ma
cresciuto significativamente, del 28%, su base annua. D'altra parte, l’ormai
prossimo approdo in Italia del Trans-Adriatic Pipeline – gasdotto deputato al
trasporto del metano azero – promette, a partire dal 2018, di segnare un ulteri-
ore approfondimento delle relazioni bilaterali e delle possibilità di inter-
scambio, destinato ad andare progressivamente al di là del settore energetico.
Se infatti quest'ultimo rappresenta la spina dorsale dell'interscambio, è pur vero
che la crescente attenzione delle società italiane per l'investimento in Azer-
baigian – dal settore delle costruzioni a quello alberghiero, dal design all'alta
tecnologia, dall'agroalimentare al bancario – dimostra tutte le potenzialità di ul-
teriore crescita della partnership strategica tra i due partner.
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Bakı ATӘT Parlament Assambleyasının
“Helsinki+40: Hәr kәs üçün tәhlükәsizliyә doğru”
devizi altında 23-cü illik sessiyasına ev sahibliyi etdi

Conferenza Osce
Vogliamo vedere un Osce forte e giusto

Dal 28 giugno al 2 luglio Baku e’ diventato il centro di un altro im-
portante evento: si e’ tenuta infatti la ventitreesima sessione Osce sul
tema della sicurezza e cooperazione in Europa. A questa sessione
hanno partecipato 600 delegati provenienti da 57 Paesi tra cui la del-
egazione guidata dal senatoreAndrea Marcucci, Segretario della Com-
missione Permanente dell’Istruzione Pubblica e Beni Culturali.
Il Presidente dell’Azerbaigian, IlhamAliyev, ha fatto un discorso alla
cerimonia di apertura affermando che l’Azerbaigian è un Paese con
una grande storia e cultura. “Dopo aver raggiunto l’indipendenza e la
creazione di istituzioni democratiche il nostro compito principale è
stato quello di attuare riforme economiche e politiche che ci hanno
permesso di raggiungere la stabilità. Nel nostro Paese le istituzioni de-
mocratiche sono già perfettamente funzionanti”, ha dichiarato il
Presidente Aliyev.
Il Presidente ha inoltre ribadito la libertà di espressione e di infor-
mazione anche attraverso il grande numero di utilizzatori di internet,
che rappresenta oltre la metà della popolazione: “Siamo riusciti a
creare uno stato moderno in breve tempo. Tuttavia, ci aspetta ancora
tanto lavoro per il futuro. L’OSCE ed altre organizzazioni inter-
nazionali, grazie ai rapporti commerciali stabiliti, ci permetteranno di
realizzare i nostri progetti”.
Attualmente l’Azerbaigian e’ alla Presidenza del Consiglio d’Europa
ed il Presidente IlhamAliyev ha sottolineato l’importanza della ques-
tione delle decisioni e delle risoluzioni delle organizzazioni inter-
nazionali: “ci sono questioni che il Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite e’ stato capace di risolvere in un paio d’ore, ce ne sono

Sakavat Hamid

altre rimaste irrisolte da ormai 20 anni. Quest’ultimo è il caso del-
l’Azerbaigian che desta tutt’ora preoccupazioni nel suo popolo. Ne
potrebbe risultare una diminuzione di fiducia da parte del popoloAzer-
baigiano nei confronti delle organizzazioni internazionali”.
Il Presidente ha detto che il Paese da oltre 20 anni risente ancora del-
l’aggressione ed occupazione da parte dell’Armenia: “Il Nagorno
Kharabah è parte dell’Azerbaigian e da 20 anni orsono si trova sotto
l’occupazione degliArmeni che hanno effettuato una politica di pulizia
etnica contro gli azerbaigiani. Già diversi Paesi al mondo hanno ri-
conosciuto il genocidio di Khojaly per mano degli Armeni.”
L’Armenia sembra ignorare le decisioni delle Nazioni Unite, del-
l’OSCE e del gruppo Minsk riguardo alle zone occupate dell’Azer-
baigian e del Nagorno Karabah.
La soluzione del conflitto sulla base dell’integrità territoriale è un pre-
requisito.
La prima sessione del comitato generale tenutasi il 29 giugno invece
è stata dedicata alle questioni umanitarie e dei diritti umani. Un mem-
bro della delegazione italiana si e’ anche soffermato sul problema del-
l’immigrazione: “la situazione attualmente che si sta vivendo in
Oriente spinge le popolazioni a spostarsi verso l’Italia più che in altri
Paesi Europei; quindi noi, lasciati soli, a fatica riusciamo ad affrontare
questo problema. Inoltre il 45% dei giovani sono attualmente disoc-
cupati anche a causa del flusso di immigrati in Italia. Il mio discorso
non deve essere inteso come discriminatorio o razzista, bensì come
una richiesta di aiuto”.

Il Presidente Aliyev apre la sessione plenaria inaugurale della
23^ sessione annuale Osce

La cena in onore dei partecipanti della 23° sessione annuale Osce
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Visita della delegazione italiana

dal Ministro della Cultura
Il 30 giugno, in occasione della ventitreesima sessione annuale dell’Assem-
blea Parlamentare OSCE svoltasi a Baku e’ stata condotta una visita della
delegazione italiana OSCE guidata dal Senatore Andrea Marcucci, Segretario
della Commissione Permanente dell’Istruzione Pubblica e Beni Culturali che
ha incontrato il Vice Ministro della Cultura e del Turismo Vagif Aliyev.
All’incontro il Vice Ministro Vagif Aliyev ha annunciato che la cooperazione
culturale tra i due paesi si sta sviluppando al meglio. Vi ricordiamo che nel
2012-13 la Fondazione Heydar Aliyev con il Ministero della Cultura e del
Turismo hanno realizzato diversi concerti ed eventi culturali in più città Italiane,
con la partecipazione di artisti azerbaigiani.
A Roma, in Villa Borghese, e’ stato inaugurato il monumento a Nizami Gan-
javi, famoso poeta Azerbaigiano, e nel 2013 la Fondazione ha supportato il
lavoro di restauro della Sala dei filosofi dei Musei Capitolini.
Inoltre, i voli diretti tra i nostri Paesi hanno contribuito ulteriormente a incre-
mentare la prospettiva nell’ambito del turismo tra Italia eAzerbaigian e, a No-
vembre, si è tenuto il Primo Forum del Turismo tra Italia eAzerbaigian a Roma.

Tra l’Italia e l’Azerbaigian si sta sviluppando anche una collaborazione
riguardante la conservazione dei beni culturali. Possedere una certa esperienza
in questo campo è fondamentale, quindi il sostegno dell’Italia risulta partico-
larmente prezioso. Il Consiglio Internazionale sui Monumenti e i Siti archeo-
logici ha partecipato alla creazione del Comitato Nazionale e l’Italia ha fornito
il suo appoggio per l’organizzazione.
Il Vice Ministro Vagif Aliyev ha espresso la sua soddisfazione riguardo alla
partecipazione dell’Azerbaigian come ospite ufficiale al Borsa Mediterranea
sul TurismoArcheologico di Paestum che si terrà dal 30 ottobre al 2 novembre
2014.
Anche il Senatore Andrea Marcucci è molto soddisfatto del suo soggiorno in
Azerbaigian e sostiene che la partecipazione della delegazione all’Assemblea
Parlamentare OSCE sia stato un evento molto importante ed organizzato ad al-
tissimi livelli. Inoltre il Senatore Marcucci considera particolarmente promet-
tenti le condizioni per sviluppare la cooperazione tra turismo e cultura: questo
lo strumento più potente della diplomazia.

Cooperazione culturale tra Italia e Azerbaigian.

Azərbaycan-İtaliya

La sala dei Filosofi ai Musei Capitolini di Roma

Il Vice Ministro della Cultura
e del Turismo Vaqif Aliyev
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"Via della Seta - İpək yolu"

Via della Seta
A Baku viene presentato il magazine

Le due associazioni - quella italiana e quella azerbaigiana - stretta-
mente collegate tra di loro, opereranno sinergicamente per creare re-
lazioni ancor più stabili e proficue tra i due paesi. Cultura, turismo,
istruzione, economia, ma anche informazione, politica, diplomazia,
sono i settori su cui le associazioni porranno la massima attenzione, so-
stenendo e supportando il grande lavoro già svolto dalle istituzioni dei

Romolo Martelloni

e si celebra la nascita dellÊAzerbaycan Italiya Assosiasiya

İtaliya Azәrbaycan Assosiyasiyasının әn önәmli uğurlarından biri bu ilin iyun ayının 27-dә - As-
sosiyasiyanın yaranmasından tәxminәn bir ildәn biraz çox müddәt sonra Bakıda yeni “Azәrbaycan
İtaliya Assosiyasiyası”nın rәsmi olaraq tәsis edilmәsi oldu.

due governi in ambito di cooperazione bilaterale.
Attraverso il magazine Via della Seta, pubblicato in doppia lingua –
italiano ed azerbaigiano – le associazioni potranno dare evidenza degli
enormi passi che si stanno compiendo per creare una partnership sem-
pre più lungimirante e strategica tra Italia ed Azerbaigian, due paesi

Guarda il reportage di AzTv
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Il Senatore Divina, il Vice Capo dell’Amministrazione Presidenziale Mammadov, il Membro del Parlamento Karimli, il Vice Rettore dell’ADA Isamilzade

L’Ambasciatore Italiano Cutillo, l’ex- Europarlamentare Provera

Tv News
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che già godono di ottimi rapporti non solo collegati agli scambi com-
merciali. La cerimonia di presentazione della Azerbaycan Italiya As-
sosiasiya, ed il lancio ufficiale del magazine Via della Seta, si è svolta
il 27 giugno presso l’ADA University di Baku, una delle università
più prestigiose dell’Azerbaigian, che ospita studenti provenienti da 17
nazioni. All’evento hanno partecipato molti rappresentanti delle Isti-
tuzioni dell’Azerbaigian e dell’Italia, ma anche uomini d’affari, rap-
presentanti di importanti società, persone del mondo della cultura e
dell’arte e tanti amici dei due paesi.Ad aprire la cerimonia è statoAzar
Karimli - Fondatore dell’Azerbaycan Italiya Assosiasiya, Capo del
Gruppo Interparlamentare diAmiciziaAzerbaijan Italia, Membro Fon-
datore dell’Associazione Italia Azerbaigian, che ha presentato i rela-
tori in sala: Novruz Mammadov – Vice Capo dell’Amministrazione
Presidenziale e Capo del Dipartimento delle Relazioni Estere, Giam-
paolo Cutillo – Ambasciatore Italiano in Azerbaigian, Fiorello Pro-
vera - ex Vice Presidente della Commissione per gli Affari Esteri del
Parlamento Europeo, Sergio Divina – Senatore Italiano e Capo del
Gruppo Interparlamentare di Amicizia ItaliaAzerbaigian, Fariz Isma-
yilzade – Vice Rettore dell’ADAUniversity, Paola Casagrande – Pre-
sidente dell’Associazione Italia Azerbaigian.
Durante il discorso di apertura , Azar Karimli ha voluto elogiare il
ruolo del Presidente della Repubblica dell’Azerbaigian Ilham Aliyev
e della First Lady dell’Azerbaigian, Mehriban Aliyeva – Presidente
della Fondazione Heydar Aliyev – nello sviluppo delle relazioni tra
Italia ed Azerbaigian. Ha poi proseguito spiegando che il magazine
Via della Seta è un importante strumento a supporto di queste rela-
zioni. Prima di lasciare la parola agli altri relatori ha voluto regalare
un pensiero positivo ai nostri concittadini presenti: "Sento il dovere di
avere fiducia nell'Italia, in questo paese che siamo onorati di avere
come paese amico, anzi come paese fratello. Una fratellanza che ci
porterà molto lontano, insieme, uniti nella pace e nell'amicizia". No-
vruz Mammadov ha ribadito l’importanza dell’evento, del magazine
e del lavoro svolto dai gruppi interparlamentari di amicizia tra Italia e
Azerbaigian, poiché la cooperazione interparlamentare è fondamentale
nelle relazioni tra i due paesi. Fiorello Provera, profondo conoscitore
dell’Azerbaigian, ha posto l’attenzione sul conflitto del Nagorno Ka-
rabakh, affermando che l'Armenia deve porre fine alla sua politica di
aggressione e ritirarsi dalle terre occupate dell'Azerbaigian. Ha poi
proseguito sottolineando che l’Azerbaigian è un paese dove Islam,
Ebraismo e Cristianesimo convivono pacificamente e l’obiettivo co-
mune dei nostri paesi deve essere quello della “pace tra i popoli e il ri-

spetto tra gli uomini”. Giampaolo Cutillo, ha voluto ringraziare Paola
Casagrande e Azar Karimli per l'organizzazione dell'evento e per la
realizzazione del magazine Via della Seta, affermando che l’Italia, a
differenza di altri paesi, pensa all’Azerbaigian non solo come partner
commerciale bensì come interlocutore per interscambi culturali e di
amicizia, ed iniziative come questa sono ne sono la testimonianza.
Fariz Ismayilzade ha espresso la volontà di ospitare studenti italiani
per il prossimo anno accademico; ha sottolineato inoltre che il suo
grande desiderio è quello di mettere la bandiera italiana tra le tante
che rappresentano gli studenti stranieri iscritti all’ADAUniversity, che
condividono con gli studenti azerbaigiani la cultura della diplomazia.
L’Onorevole Sergio Divina, durante il suo intervento ha voluto riba-
dire la profonda stima che nutre nei confronti del collega Karimli: "es-
sere a capo del gruppo interparlamentare di amicizia
Italia-Azerbaigian mi onora, perché l'Azerbaigian è un paese a cui pos-
siamo dare molto e da cui possiamo ricevere moltissimo, come è stato
finora. Sono altrettanto onorato di essere amico diAzar Karimli e del-
l'Ambasciatore in Italia Vaqif Sadiqov, che tanto stanno facendo per i
due paesi, così come ne sono onorati tutti gli altri membri dell'asso-
ciazione che presiedo". Paola Casagrande, ha presentato le innumere-
voli attività svolte dall’Associazione Italia Azerbaigian in poco più di
un anno di attività, dal primo concerto organizzato a Roma a Maggio
2013 in occasione dell’anniversario della nascita del leader azerbai-
giano HeydarAliyev, alla visita in Italia dei bambini del Nagorno Ka-
rabakh nel settembre del 2013, fino alla conferenza di Positano sul
“tema del viaggio nella vita e nelle opere di Essed Bey” a giugno 2014.
I partecipanti, al termine delle presentazione, hanno calorosamente
applaudito all’impegno profuso da tutti i membri dell’Associazione.
Nel suo discorso di chiusura,Azar Karimli, ha presentato in anteprima
alcuni degli eventi che nei prossimi mesi vedranno impegnate le due
associazioni, in particolare un’importante conferenza sul tema della
multi religiosità in Azerbaigian, una tournee di concerti Jazz in Italia
con la partecipazione di un grande musicista azerbaigiano e la prima
edizione del film festival del cinema Azerbaigiano a Roma.
Dopo la cerimonia ufficiale, gli ospiti sono stati invitati a prendere
parte ad un rinfresco durante il quale si sono esibiti il tenoreAnar Shu-
shali, la pianista compositrice Kamalia Ali-Zade e il chitarrista com-
positore Stefano Muscaritolo, deliziando il pubblico con brani di
musica tradizionale azerbaigiana ed italiana, a testimonianza del pro-
fondo legame che unisce i nostri due paesi anche attraverso il lin-
guaggio musicale.

“

“

Sento il dovere
di aver fiducia

nell’Italia, in questo
paese che siamo

onorati di avere come
paese amico,
anzi fratello
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Dağlıq QarabağNagorno-Karabakh:
una ferita aperta

Confesso di essere affascinato da questa terra, dalla sua storia e dalla
sua gente, forse per le amicizie personali che condivido da tanti anni,
ma sicuramente per l’esempio concreto di pacifica convivenza tra etnie
e religioni diverse che l’Azerbaigian offre al mondo. Un Paese a
larghissima maggioranza musulmana dove l’estremismo è sconosciuto
e in cui le minoranze cristiane ed ebraiche vivono in pace.
Ma mentre l’Azerbaigian fa parlare di se per la sua fenomenale
crescita economica, per la maestosità delle opere architettoniche, per
il susseguirsi di eventi internazionali, come le prime Olimpiadi Eu-
ropee del 2015 ed il campionato di Formula 1 del 2016 che si terranno
a Baku, in pochi sanno che questo paese convive da oltre 20 anni con
una ferita aperta: la questione del Nagorno Karabakh.
Il Nagorno Karabakh è una piccolo territorio, storicamente apparte-
nente all’Azerbaigian. Dopo il collasso dell’Unione Sovietica e la con-
seguente dichiarazione di indipendenza dell’Azerbaigian, questa
regione fu invasa militarmente dall’esercito armeno, che occupo con-
testualmente anche 7 province circostanti al fine di garantirsi l’accesso
sicuro verso l’Armenia.
Questa occupazione ha generato oltre 1 milione di profughi azer-
baigiani, di cui circa 300.000 rifugiati provenienti dall’Armenia e oltre
600.000 sfollati interni, Internal Displaced Person, ovvero persone che
dovettero abbandonare la propria residenza, pur rimanendo dentro i
confini del proprio paese di origine.
Il mondo intero ha riconosciuto il Nagorno Karabakh come parte in-
tegrante dell’Azerbaigian. Per quattro volte, con le risoluzioni n. 822,
853, 874 e 884, il Consiglio di sicurezza dell’Onu ha chiesto l’im-
mediato ritiro delle truppe di occupazione armene, così come lo hanno
chiesto l’OSCE, il Consiglio d’Europa ed il Parlamento Europeo.
Anche i presidenti di Russia, Stati Uniti e Francia hanno dichiarato
ufficialmente che l’attuale status quo è inaccettabile e preteso il rista-
bilimento dell’integrità territoriale azerbaigiana.
Tutto questo non ha portato ad alcun risultato: il Nagorno-Karabakh e
le altre sette province azerbaigiane sono tuttora occupate. I monumenti
storici, le moschee e persino i cimiteri sono stati interamente distrutti.

Il ricordo del genocidio di Kojiali - città simbolo di questo terribile
conflitto, dove nella notte del 26 febbraio vennero uccisi brutalmente
613 civili tra cui 106 donne e 83 bambini - è ancora bruciante e le ten-
sioni militari al confine sempre più frequenti.
Ma il vero pericolo, dopo vent’anni di frustrazioni, è la crescente delu-
sione di Baku nei confronti della comunità internazionale. Il Presi-
dente dell’Azerbaigian, IlhamAliyev, durante i due importanti eventi
estivi - l’Assemblea del Consiglio d’Europa a Strasburgo e l’Assem-
blea Parlamentare dell’Osce tenutasi a Baku - ha voluto sottolineare la
mancata applicazione delle risoluzioni internazionali, fatto che rischia
di ledere la credibilità delle stesse organizzazioni internazionali;
oltreché l’amarezza nel constatare come alcune risoluzioni vengano
attuate in tempi rapidissimi ed altre invece, riferendosi alla questione
del Nagorno Karabakh, ancora dopo vent’anni aspettano che giustizia
sia fatta.
La sfiducia è un sottile veleno nei rapporti internazionali e può indurre
a scorciatoie più facili, forse anche militari, per ristabilire i propri
diritti e l’integrità territoriale del proprio Paese. Tutto questo sarebbe
una sciagura non soltanto per la sicurezza dell’area, considerando pre-
senze ingombranti come Iran e Russia, ma anche per il ruolo ener-
getico che Baku svolge in Europa e nel mondo. Senza l’Azerbaigian,
e con la crescente instabilità in Maghreb, in Medio Oriente ed in
Africa, il presente ed il futuro dell’economia e della finanza globali
sarebbero in pericolo e l’Italia vedrebbe minacciata la ripresa eco-
nomica.
All’Azerbaigian si chiedono molte cose: di continuare sulla strada
della democrazia, di mantenere la pace, di continuare nella tolleranza
religiosa, di provvedere alle forniture energetiche, di garantire lo
sviluppo sociale e i diritti umani, di rafforzare la partnership con l’Eu-
ropa ed altro ancora.
A fronte di tutto questo io credo che anche la comunità internazionale
abbia un dovere nei confronti dell’Azerbaigian: garantire il rispetto
dei suoi sacrosanti interessi nazionali ovvero il ristabilimento della
sua integrità territoriale e soprattutto della sua dignità.

Fiorello Provera

Bakıya gәlәn hәr bir kәs şәhәrin gözәlliyinә vә fәrqli
memarlıq incilәrinin mükәmmәl sintezinә heyran qalır. Bir-
birinin ardınca göyә ucalan müasir binalar vә ictimai
mәkanların gözәlliyi Azәrbaycanın fәrqli cәhәtlәrindәn
biridir. Bu isә onun yalnız enerji resurslarına görә lider ol-
madığını göstәrir.
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Heydər Əliyev Fondu

Heydar Aliyev
La Fondazione

La Fondazione - presieduta dalla First Lady dell’Azerbai-
gian Mehriban Aliyeva, membro del Parlamento del-
l’Azerbaigian,Ambasciatrice di buona volontà dell’Unesco
e dell’Isesco - è un’importante organizzazione che contri-
buisce alla tutela e alla promozione del patrimonio culturale
mondiale realizzando diversi progetti nei settori dell’istru-
zione, salute, sport, scienze, tecnologia, ambiente, sociale,
etc. e sostenendo le riforme intraprese dal Governo azer-
baigiano nel settore. Le attività multilaterali svolte dalla
Fondazione - che porta con rispetto il nome del leader na-
zionale e celebre statista “HeydarAliyev” - sono diventate
nel Paese sinonimo di generosità, umanità e sensibilità.
Essa presta una particolare attenzione alle opere di beneficenza, ambito
in cui l’Azerbaigian vanta una grande tradizione. Il Presidente - Mehri-
banAliyeva - sin dalla nascita della Fondazione ha voluto dimostrare che
i sogni “apparentemente irraggiungibili” possono realizzarsi soltanto gra-
zie al potere dell’Uomo. I suoi valori principali sono l’amore, l’umanità,
il senso di patriottismo, il pensiero globale e la forza di volontà.
La Fondazione prende parte attiva nel raggiungimento degli importanti
obiettivi fissati dal Governo dell’Azerbaigian a favore della popolazione.
I suoi scopi principali hanno un carattere multilaterale e globale. La Fon-

Aynur Jamalgizi

Un richiamo alla pace ed all'amicizia

Bu il may ayının 10-da Heydәr Әliyev Fondunun yaradılmasının 10 ili tamam oldu.

dazione attribuisce una grande importanza alle problematiche delle co-
munità locali, alle questioni legate alla vita quotidiana, alla salute, al-
l’istruzione del popolo azerbaigiano, assurgendo così a principale punto
di riferimento per coloro che hanno bisogno di aiuto.
Le quattro rappresentanze della Fondazione, inaugurate in Romania, Fe-
derazione Russa, Turchia e Stati Uniti, sono altrettanto attive. La loro
missione è quella di contribuire all’organizzazione di eventi rivolti alla
promozione dell’immagine del Paese a livello internazionale, informare
il mondo circa la realtà dell’Azerbaigian, approfondire i rapporti di col-
laborazione con le fondazioni, le NGO e le organizzazioni sociali di altri
paesi, nonché di realizzare progetti congiunti, effettuare interscambi tra
studiosi di importanti centri di ricerca mondiali internazionali e soste-
nere la ricerca scientifica.
"L'istruzione è il futuro della nazione!": queste le parole pronunciate dal
leader nazionale Heydar Aliyev, che tutti nel Paese ricordano. Durante
l’epoca sovietica e successivamente alla riconquista dell’indipendenza
da parte dell’Azerbaigian,Aliyev attribuì infatti una grande importanza
ed una particolare attenzione all'Istruzione nel Paese. In linea con il pen-
siero di Heydar Aliyev, la Fondazione pone la massima attenzione allo
sviluppo del settore scolastico. Nel quadro del progetto denominato “Una
Nuova Scuola in un Nuovo Azerbaigian”, lanciato su iniziativa di Me-
hribanAliyeva, negli ultimi 10 anni sono stati costruiti grazie al sostegno
della Fondazione quasi 500 edifici scolastici. È stato inoltre realizzato un
progetto a livello internazionale – denominato "Sup-
porto all’Istruzione" – grazie al quale è stato possibile
ricostruire in Pakistan una scuola femminile distrutta
dal terremoto, ristrutturare la scuola che porta il nome
di Heydar Aliyev ad Astrakhan ed il centro per bam-
bini e giovani non vedenti ed ipovedenti a Sarajevo,
capitale di Bosnia-Erzegovina. Nella capitale del-
l’Azerbaigian, riconosciuta storicamente come un
luogo di tolleranza, sono stati fondati un centro di
istruzione per i bambini ebrei, denominato "Ohr-
Avner", di 450 posti, ed un liceo francese. Nel settore
dell’istruzione prescolastica sono stati poi realizzati
programmi come "Sviluppo degli Istituti Prescola-
stici" e "Sviluppo degli Orfanotrofi e dei Collegi”. Nel
quadro di tali programmi sono state ristrutturate ed at-
trezzate più di 30 strutture scolastiche in tutto il Paese. Su iniziativa della
First Lady, è stata infine costruita, nel quartiere Nizami a Baku, una re-
sidenza di 50 appartamenti per le ragazze che hanno vissuto negli orfa-
notrofi e che hanno compiuto lamaggiore età. E, a distanza di pochi anni,
è stata costruita un’altra residenza per giovani ragazze, comprendente 68
appartamenti.
Estremamente importanti sono anche le attività svolte dalla Fondazione
Heydar Aliyev nel settore della sanità pubblica. La signora Mehriban
Aliyeva, in qualità di medico, delle effettua di sovente visite nelle strut-
ture sanitarie del Paese, indossando rigorosamente il camice bianco –
simbolo della Medicina – a dimostrazione del pieno interesse che nutre
verso queste strutture. La Fondazione realizza progetti importanti per tu-
telare la salute dei cittadini e in particolare quella dei bambini, che rap-
presentano il nostro futuro. Oltre alla costruzione di diversi centri sanitari
nella capitale e nelle regioni dell’Azerbaigian, vanno evidenziati i progetti
“La miglior cura per i bambini diabetici" e "Una vita senza la talasse-
mia", lanciati anch’essi su iniziativa di Mehriban Aliyeva. Grazie ai fi-
nanziamenti della Fondazione sono stati costruiti un Centromoderno per
la cura della Talassemia e un Centro di Riabilitazione per i bambini con
la sindrome di Down.
Ulteriore importante aspetto della attività della Fondazione è legato alla
storia del Paese, in particolare al Nagorno-Karabakh e alle campagna di
informazione circa il conflitto. In questo contesto va sottolineata l’im-
portanza della campagna internazionale “Justice for Khojaly” (Giustizia
per Khojaly) lanciata dalla Vice-Presidente della Fondazione, Leyla
Aliyeva, l’8 maggio 2008. Come risultato di questa enorme campagna,
che ha come principale scopo quello di informare il mondo sulle ingiu-
stizie storiche che l’Azerbaigian ha fin’ora subito, su più di un milione
di persone che a seguito dell’occupazione armena dei territori del-

Heydar Aliyev
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l’Azerbaigian vivono nel proprio Paese da rifugiati, nonché su uno di
genocidi più gravi del XX secolo – il genocidio di Khojaly – alcuni paesi
hanno ufficialmente riconosciuto la natura di genocidio di quest’ultimo.
Oltre a ciò, la Fondazione ha preso parte attiva nella fondazione del
“Guba Genocide Memorial Complex” e nel restauro della moschea di
Juma, incendiata nel marzo del 1918 durante il massacro organizzato
dagli armeni nella città di Shamakhy.
I progetti legati alla protezione ambientale avviati dalla FondazioneHey-
dar Aliyev hanno dato vita a un nuovo movimento giovanile. Nel qua-
dro delle campagne "Ognuno di noi pianta un albero" e IDEA –
International Dialogue for Environmental Action, lanciata da Leyla
Aliyeva il 12 luglio del 2011 con lo scopo di sensibilizzare il mondo
sulle questioni ambientali dell’Azerbaigian e del mondo – sono stati
piantati più di 3milioni di alberi nel Paese. Inoltre è in corso di attuazione
il progetto "No all’abbattimento degli alberi!" che fa parte della campa-
gna IDEA. L’IDEAmira a garantire la partecipazione attiva dei giovani
nel trovare le soluzioni ai problemi ambientali che affliggono il nostro
pianeta.
Negli scorsi 10 anni la Fondazione ha, senza interruzione, realizzato nu-
merosi progetti volti alla promozione ed alla tutela del patrimonio cul-
turale materiale ed immateriale, che hanno riscosso grande successo. In
particolare, grazie al contributo della signoraAliyeva, l’arte musica mu-
sicale del Mugham è stata inclusa nella lista dei "Capolavori del patri-
monio orale e immateriale dell'umanità" dell’Unesco. A seguire sono
stati aggiunti alla prestigiosa lista il Complesso storico e architettonico
della CittàVecchia di Baku, la Riserva Statale di Gobustan, i tappeti del-
l’Azerbaigian, l'arte nazionale degli Ashouqi (cantastorie di tradizione
antica), nonché la festa del Novruz. Su iniziativa della Fondazione è stato
inoltre fondato un “International Mugham Center” (Centro Internazio-
nale di Mugham), è stata pubblicata la raccolta di brani intitolata “Can-
tanti del Karabakh” e sono stati organizzati concorsi di Mugham
trasmessi in televisione.
La celebrazione, presso l’UNESCO, del 100° anniversario dell’accade-
micoYusif Mammadaliyev e del famoso scrittore, critico letterario e do-
centeMir Jalal Pashayev, la pubblicazione delle raccolte di brani musicali
composti da l popolare artista Rafig Babayev, l’esposizone di unamostra
personale del pittore di fama mondiale Tahir Salahov a Parigi, figurano
tra i successi delle relazioni internazionali della FondazioneAliyev. Nel
corso degli ultimi anni è stata esposta a Baku la collezione di opere d'arte
dalla Francia nominata "Capolavori francesi". Infine, su iniziativa della
Fondazione è stato inaugurato il Museo diArteModerna, aperto il Com-
plessoMuseale diArcheologia e di Etnografia di Gala e in occasione del
90° anniversario della nascita del leader nazionale azerbaigiano è stato
inaugurato all’interno del Centro HeydarAliyev il Museo a lui dedicato.
In occasione del 20° anniversario dell'indipendenza dell'Azerbaigian, la
Fondazione Heydar Aliyev ha realizzato diversi progetti all’estero. Gli
eventi, organizzati dalla Fondazione in città come Parigi, Mosca, Ber-
lino, Roma e presso il Vaticano, hanno svolto un ruolo importante nella
promozione del nostro patrimonio e l’Azerbaigian è diventato il primo
paese musulmano a organizzare una mostra nella Città del Vaticano.
Al contempo la Fondazione ha organizzato celebrazioni in più di 20 re-
gioni della Francia e nel 2013, con il sostegno della stessa Fondazione,
sono state organizzate nella città di Cannes le Giornate della Cultura del-
l'Azerbaigian. La Fondazione ha assicurato inoltre sostegno all'idea della
creazione all'estero di case e centri culturali dell'Azerbaigian: centri cul-
turali azerbaigiani sono stati inaugurati nella capitale francese e succes-
sivamente a Vienna. MehribanAliyeva ha inoltre contribuito ai lavori di
ricostruzione del Museo del Louvre, nonché al restauro del castello di
Berlino distrutto durante la seconda guerramondiale, dei manoscritti me-
dievali conservati nell’archivio del Vaticano e delle catacombe romane
site nella città del Vaticano. Grazie alla Fondazione è stata infine aperta
la Facoltà di Lingua azerbaigiana presso lo storico Istituto Nazionale per
le Lingue e Civiltà Orientali di Parigi.
Sin dalla sua istituzione, la Fondazione ha dato particolare importanza
alle relazioni con l'Italia. In diverse città italiane sono stati tenuti con-
certi e vari eventi culturali con la partecipazione dei artisti azerbaigiani.
Inoltre, nel parco di "Villa Borghese" a Roma, è stato realizzato un mo-

numento dedicato al poeta azerbaigianoNizami Ganjavi e lo scorso anno
la Fondazione ha finanziato il restauro della Sala dei Filosofi dei Musei
Capitolini.
Il Presidente della FondazioneMehribanAliyeva, grazie alla perfetta ca-
pacità organizzativa, beneficia di un’im-
portante immagine nel Paese e nella
comunità internazionale. La Fondazione
ha organizzato molti festival internazio-
nali di musica. Tra questi, il Gabala Inter-
national Music Festival si distingue per la
sua grandiosità ed il vasto pubblico.
L’Azerbaigian, dopo la vittoria al festival
musicale "Eurovision", nel 2011 ha com-
piuto con successo la missione di organiz-
zare a Baku l’edizione del 2012 del
festival, proprio grazie al duro lavoro della Fondazione
HeydarAliyev.
La Fondazione presta particolare attenzione allo sviluppo
dello sport nel paese. Grazie alla ad essa sono stati co-
struiti in tutto il paese numerosi impianti sportivi. La si-
gnora Aliyeva è oggi Presidente del Comitato
Organizzativo della prima edizione dei Giochi Olimpici
Europei, che avrà luogo proprio a Baku nell'estate del
2015. Durante il Festival Sportivo, il primo nella storia
europea, giungeranno in Azerbaigian più di 6.000 atleti
di 49 stati membri del movi-
mento olimpico impegnati in
19 discipline sportive. Siamo
certi che grazie al carattere de-
ciso, al senso di competitività
ed al modo appropriato con il
quale agisce la signora Mehri-
ban Aliyeva l’evento si im-
porrà come un importante
evento sportivo europeo e che
gli ospiti torneranno nel loro
paese soddisfatti della nostra
ospitalità.
Vorremmo a questo proposito sottolineare che la signora
Aliyeva è anche membro del Comitato Esecutivo del Comi-
tato Olimpico Nazionale, Presidente della Federazione di Gin-
nastica dell’Azerbaigian e Direttrice del Fondo Culturale
dell’Azerbaigian.
Siamo orgogliosi che le diverse attività della Fondazione e del
suo Presidente vengano apprezzate non solo in Azerbaigian,
ma anche al di fuori del Paese. Con le sue attività multidire-
zionali, la signoraAliyeva dimostra di essere figura politica di
anima, cuore e con una mentalità genui-
namente globale. Il fattore umano è supe-
riore a tutto per lei. Ogni passo ed ogni
lavoro della Fondazione è svolto per il be-
nessere delle persone. Fedele ai valori
etici, la signora Aliyeva è stata premiata
con il riconoscimento di prestigiosi premi,
sia a livello nazionale che internazionale.
Il più importante di questi, a nostro pa-
rere, è il Premio HeydarAliyev, concesso
dal Presidente IlhamAliyev con l’ordine
del 5 maggio 2009, per la sua efficace
funzione nella vita sociale, politica e culturale della Repubblica. Nel
corso di una cerimonia tenutasi il 10 maggio 2009 in occasione del 86°
anniversario di Heydar Aliyev e del 5° anniversario della Fondazione,
MehribanAliyeva ha a sua volta ringraziato il Presidente per averle con-
cesso il premio che porta il nome del leader nazionale: "Vorrei esprimere
il mio profondo amore e rispetto alla mia famiglia – a mio padre, ai miei
figli ed a mio marito – fonte inesauribile di energia."

Il Presidente della Fondazione Aliyev, Mehriban Aliyeva
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Heydər Əliyev
Azәrbaycan mәdәniyyәtinin vә әnәnәlәrinin tәbliği, İtaliya incәsәnәtinin vә tarixinin yenidәn kәşfi

La Fondazione
e l’Italia

Heydar Aliyev

La Fondazione HeydarAliyev rappresenta il connubio perfetto tra pro-
mozione nazionale e valorizzazione del patrimonio artistico e cultur-
ale mondiale. Istituita con l’intenzione di ricordare e rievocare la
memoria del Presidente Heydar Aliyev, padre dell’Azerbaigian in-
dipendente, e dalla necessità di trasmettere la sua eredità morale ed il
sentimento di appartenenza nazionale, la Fondazione ha dato il via alle
proprie attività a partire dal 2004, con l’obiettivo di favorire il pro-
gresso socio-culturale e di fornire il proprio contributo per lo sviluppo
socio-economico nazionale attraverso una serie di progetti ed attività
nella sfera dell’educazione, della salute pubblica, della cultura, dello
sport, della scienza e tecnologia, dell’ambiente e della società.
Attualmente presieduta dalla First Lady dell’Azerbaigian e Ambasci-
atrice presso l’UNESCO e l’ISESCO, Mehriban Aliyeva, la Fon-
dazione sostiene progetti su larga scala e programmi volti a favorire la
prosperità ed il benessere nazionale. Per far ciò – e per valorizzare il

talento creativo, le abilità e la conoscenza delle persone – la Fon-
dazione mantiene solidi legami di collaborazione con le istituzioni e
le organizzazioni governative nazionali ed estere, con le Organiz-
zazioni Non Governative e con quelle di volontari.
I rapporti tra la Fondazione e l’Italia sono stati scanditi da una serie di
progetti volti a supportare il restauro, la riscoperta e la valorizzazione
dell'immenso patrimonio artistico, culturale ed archeologico della
Penisola, promuovendo al contempo la ricca e variegata tradizione
culturale azerbaigiana. Dimostrando che il patrimonio artistico non ha
nazionalità né confini, la Fondazione ha mostrato particolare interesse
nella riscoperta dell’Antica Roma, finanziando progetti di restauro dei
monumenti presenti nella capitale italiana, tra cui spicca quello dedi-
cati alla Sala dei Filosofi dei Musei Capitolini.
Agli inizi di giugno era stata d'altra parte la stessa First LadyMehriban
Aliyeva ad incontrare il Sindaco di Roma ed ha mettere in risalto le at-

Il Patrimonio artistico non ha ne nazionalità ne confini“

“

La First Lady Mehriban Aliyeva e il Presidente dell’Italia Giorgio Napolitano
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tività ed i progetti svolti dalla Fon-
dazione in Italia e nella capitale.
Il restauro della Sala dei Filosofi,
nella cornice del palazzo Nuovo dei
Musei Capitolini di Roma – la
quale ospita 79 ritratti marmorei di
poeti, filosofi e retori dell’antichità
greca – è stato effettuato grazie ai
fondi stanziati dalla Fondazione
(110 mila euro), che ha così con-
sentito un intervento che ha interes-
sato 23 rilievi architettonici e 5
busti d’epoca romana. Il progetto è
stato ideato con l’intento di mettere
in luce e favorire con chiarezza il ri-
conoscimento delle parti originali
dei busti dai restauri effettuati a par-
tire dal Settecento attraverso il recupero delle finiture originarie, con-
sentendo così anche ad occhi non esperti di poter distinguere i nuclei
originali dalle apposizioni ed integrazioni successive. Il progetto ha
così permesso di avere una comprensione maggiore e migliore della
qualità e della storia dei singoli rilievi, portando alla luce particolari
inediti. Non solo riscoperta dell’antichità, ma anche valorizzazione e
promozione del patrimonio culturale azerbaigiano hanno guidato le
attività della FondazioneAliyev in Italia. Il 19 ottobre 2013 è stato in-
fatti organizzato, a Firenze, un evento musicale finalizzato alla pro-
mozione di uno dei tratti caratteristici della cultura nazionale. In
occasione dell'evento, il Direttore Esecutivo della Fondazione, Anar
Alakbarov, e l’Ambasciatore dell’Azerbaigian in Italia Vaqif Sadiqov
e il Presidente del Consiglio comunale della città di Firenze, Eugenio
Giani, hanno potuto assistere al concerto dell’Orchestra Statale da
Camera dell’Azerbaigian di Gara Garayev, sotto la sapiente direzione
del maestro Teymur Goyciayev.
Nel 2012 la promozione dell’Azerbaigian aveva invece visto l’orga-
nizzazione di due importanti eventi nell'ambito del progetto inter-
nazionale “Azerbaijan: the Wind of Culture”. Il primo, svoltosi a
Torino il 17 aprile, si è tenuto presso il Teatro Carignano con la parte-
cipazione dell’addetto alla cultura della regione Piemonte, Michele
Capola, e del Vice Ministro della Cultura e del Turismo dell’Azer-
baigianAdalat Valiyev. Il 21 aprile, a Roma, l'evento era stato invece
tenuto presso l’Auditorium Parco della Musica, con la partecipazione
della First Lady azerbaigiana, del Vice presidente della Fondazione,
Leyla Aliyeva, e dell’allora Sindaco Gianni
Alemanno.
Tale cerimonia aveva succeduto un altro mo-
mento centrale per la scoperta della ricchezza
culturale dell'Azerbaigian in Italia. Il riferi-
mento va all'inaugurazione della statua in onore
del poeta e filosofo Nizami Ganjavi eretta al-
l’interno del parco di Villa Borghese di Roma,
avvenuta il 20 aprile presenziata da Mehriban
Aliyeva e decretata con la Risoluzione del
Presidente dell’Azerbaigian datata 23 dicem-
bre 2011 per la “Celebrazione dell’ottocento
settantesimo giubileo del Grande Poeta e
Filosofo Nizami Ganjavi”.
Dal punto di vista artistico, menzione partico-
lare merita anche la mostra “Flight to Baku:
Modern Art of Azerbaijan” organizzata il 5
marzo 2013 a Roma presso il Museo nazionale
delleArti del XXI secolo (MAXXI). Promossa
anch'essa dalla Fondazione, la mostra ha visto
la partecipazione, a fianco della First Lady e di
Leyla Aliyeva, del Direttore del museo, e già
Ministro dei Beni e delleAttività Culturali Gio-
vanna Melandri.

La First Lady Mehriban Aliyeva e il Sindaco di Roma Ignazio Marino
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Heydər Əliyev
Vatikan Dövlәtinin müqәddәs mәdәni irsinin qorunmasında
Azәrbaycanın dәstәyi

La Fondazione
e il Vaticano

Heydar Aliyev

Straordinario il rapporto instauratosi tra la Fondazione HeydarAliyev
e lo Stato del Vaticano, a dimostrazione che l’Azerbaigian, pur es-
sendo un paese a maggioranza musulmana, rispetta ed sostiene tutte le
religioni.
Con il supporto dell’Ambasciata dell’Azerbaigian in Francia, accred-
itata presso la Santa Sede, la Fondazione ha organizzato diversi eventi
e ha finanziato opere di importanza internazionale, tra le quali spicca
l’opera di restauro delle Catacombe dei SS Marcellino e Pietro, situ-
ate a Roma lungo la Via Casilina.
L’apprezzamento e la gratitudine della città di Roma nei confronti del-
l’Azerbaigian in generale e della Fondazione Heydar Aliyev in parti-
colare era stato espresso il 10 febbraio anche da Gian Marco Palmieri,
presidente del Quinto Municipio di Roma, il quale aveva elogiato il

sostegno fornito alla restaurazione delle Catacombe. La Fondazione ha
sostenuto infatti i costi del restauro dopo il Protocollo firmato dalla
Presidentessa Aliyeva assieme al Cardinale Gianfranco Ravasi, nella
sua veste di Presidente della Pontificia Accademia di Archeologia
Sacra. L’importanza delle catacombe, dove l’imperatore Costantino
fece erigere tra l’altro il Mausoleo dedicato alla madre Sant’Elena, è
data anzitutto dal numero elevato di affreschi del III e IV secolo pre-
senti su un’area di ben 18 mila metri quadri.
Inoltre, la Fondazione ha finanziato il restauro e la digitalizzazione
dei 48 manoscritti custoditi nella Biblioteca Apostolica Vaticana, che
comprendono testi scientifici, religiosi e di poesia, rilevanti per la sto-
ria della civilizzazione islamica. Durante l'ultima visita della First
Lady alla Santa Sede, svoltasi nel mese di Giugno, sono stati firmati

I Musei Vaticani -

La Fondazione ha finanziato il restauro
e la digitalizzazione dei 48 manoscritti

custoditi nella Biblioteca
Apostolica Vaticana“ “
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LLaa FFiirrsstt LLaaddyy ddeellll’’AAzzeerrbbaaiiggiiaann,, MMeehhrriibbaann AAlliiyyeevvaa,, iinnccoonnttrraa PPaappaa FFrraanncceessccoo iinn VVaattiiccaannoo

Azәrbaycanın birinci xanımı Mehriban Әliyevanın Vatikanda Papa Françesko ilә görüşü

Il 2 giugno 2014 si è svolto in Vaticano l’incontro tra la First Lady dell’Azer-
baigian, Presidente della Fondazione Heydar Aliyev, Mehriban Aliyeva e Papà
Francesco.
Questo incontro ha rappresentato il consolidamento dei rapporti bilaterali tra
l’Azerbaigian e lo Stato Pontifico, che mirano prevalentemente alla tutela ed
alla conservazione del Patrimonio Culturale.
La First Lady ha presentato a Papa Francesco i progetti realizzati in Italia e al-
l’estero grazie al contributo della Fondazione, evidenziando in particolare le
opere sociali ed umanitarie. In effetti la Fondazione Aliyev ha giocato un ruolo
fondamentale nella gestione dell’emergenza umanitaria dei rifugiati e degli
sfollati interni, che a seguito all’occupazione armena dei territori azerbaigiani
del Nagorno Karabakh e delle sette provincie confinanti, hanno dovuto ab-
bandonare le proprie terre e le proprie case. La Fondazione ha svolto un im-
portante lavoro in questi anni per migliorare le condizioni di vita dell’oltre
milione di profughi, vittime di questo assurdo conflitto.

Durante l’incontro la First Lady ha voluto ricordare Papa Giovanni Paolo II e
la sua visita in Azerbaigian, avvenuta nel 2002, che ha permesso di sviluppare
i rapporti bilaterali tra i due paesi e che ha dimostrato come si possa stabilire
un dialogo di reciproco supporto e comprensione anche tra popoli di diversa re-
ligione. Papa Francesco ha accettato l’invito rivolto dalla First Lady a visitare
l’Azerbaigian ed ha espresso gratitudine per le attività svolte dalla Fondazione
nel mondo, auspicando la crescita dei rapporti bilaterali tra Azerbaigian e Stato
Vaticano.
A conclusione dell’incontro Papa Francesco ha voluto ringraziare personal-
mente la Fondazione Heyadar Aliyev per l’importante contributo che ha per-
messo il restauro delle Catacombe dei SS Marcellino e Pietro. 
La First Lady assicurato che i progetti a supporto del Patrimonio Culturale
Mondiale proseguiranno anche in futuro e che lei stessa opererà affinché possa
crescere il numero delle attività della Fondazione in Vaticano. 

altri 3 accordi con il Governatorato
dello Stato e con la Biblioteca Apos-
tolica per il restauro di alcune opere
d'arte presenti nei Musei Vaticani e di
altri manoscritti conservati nella Bib-
lioteca.
A Novembre 2011, in occasione delle
celebrazioni del ventesimo anniversario
del ristabilimento dell’indipendenza,
l’Ambasciata dell’Azerbaigian presso la
Santa Sede ha ospitato a Villa Miani un
Concerto dell’Orchestra Nazionale
Qara Qarayev ed una mostra di oggetti
di arte antica: una straordinaria
collezione di oggetti unici, antichi stru-
menti musicali, tappeti e manufatti in
rame. Villa Miani è stata anche la sede
del primo incontro bilaterale tra la First Lady dell’Azerbaijan,
Mehriban Aliyeva e il Cardinale Ravasi, Presidente del Pontificio Con-
siglio della Cultura.
Nel 2012, in occasione dei venti anni di relazioni diplomatiche tra
l'Azerbaigian e la Santa Sede, presso il Braccio di Carlo Magno in 
Piazza San Pietro, la Fondazione ha realizzato la mostra intitolata “Tra
le trame della storia, i tesori dell'Azerbaigian”, un affascinante per-
corso alla scoperta del patrimonio culturale e artistico del territorio
azerbaigiano. Alla mostra sono stati esposti 100 raffinatissimi e
preziosi pezzi unici dell'Azerbaigian: tessuti, manufatti in rame,
gioielli, strumenti musicali, armi, antichissimi manoscritti e copie di
miniature, raramente accessibili al pubblico: una collezione composita
che ha presentato la varietà dei legami culturali, storici ed economici
di un territorio fin dall'antichità crocevia di culture e flussi migratori.

L’incontro tra la First Lady Mehriban e Papa Francesco, presieduto
dall’Ambasciatore dell’Azerbaigian presso la Santa Sede Elchin Amirbayov
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katakombaları
Vatikan Dövlәtinin müqәddәs mәdәni irsinin qorunmasında Azәrbaycanın dәstәyi

Le Catacombe dei 
SS Marcellino e Pietro

Lungo la via Casilina, una delle più importanti
strade dell’antica Roma, sorge, in zona Tor Pig-
nattara,  il Complesso del Mausoleo di S. Elena
(IV Secolo DC), nelle cui adiacenze si trovano
le Catacombe dei SS Marcellino e Pietro, terze,
per estensione, fra le necropoli romane. Esse
formano un enorme dedalo di gallerie,  con
pregevoli affreschi  paleocristiani. Queste cat-
acombe sono inserite nel progetto - dal rile-
vante valore archeologico - di un futuro
Ecomuseo. In tale area,estesa per dieci
chilometri fuori dalle mura antiche di Roma, vi
sono numerosissimi  reperti archeologici, in
particolare ville, mausolei e necropoli. Le cat-
acombe dei SS. Marcellino e Pietro fanno parte
del complesso archeologico “Ad duas lauros”,

Ileana Saia

dominato dal Mausoleo di Elena, madre dell’Imperatore Costantino
( IV secolo d.C ).
A partire dalla metà del III secolo, le Catacombe dei SS Marcellino e
Pietro - insieme ad altre sparse per Roma - vennero utilizzate per la se-
poltura dei primi cristiani. Si stima che tali catacombe  accogliessero
più di 15.000 tumulazioni. Le ricerche  condotte negli ultimi anni
hanno messo in rilievo la notevole importanza di questa necropoli,
oltre che per la sua grande  estensione, per la scoperta di affreschi di
folgorante bellezza che risalgono al III e IV secolo, fra questi, ritratti
di figure di oranti, pastori con pecorelle  e scene dell’Antico Testa-
mento. Tali affreschi rivestono una grande importanza nell’arte pale-
ocristiana anche perché rappresentano bene il passaggio tra la cultura
classica pagana a quella cristiana.
Cadute nell’oblio per secoli, le catacombe dei SS Marcellino e Pietro
sono state a lungo oggetto di saccheggi e devastazioni. La maggior
parte della necropoli è stata saccheggiata da cercatori di reliquie. Si è

Arcosolio di Orfeo

Cubicolo di SusannaAffresco della fossa di Daniele
Prima del restauro / 

Dopo il restauro
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salvata solo qualche sepoltura, grazie ad alcuni muri rimasti sigillati.
Fino agli anni 90 questo era un sito dimenticato dalle istituzioni, come
pure dagli abitanti della zona, che nemmeno sapevano di avere un 
simile tesoro proprio sotto i loro piedi  Poi, da circa  un decennio, le
catacombe sono diventate oggetto di importanti studi storico – 
archeologici  e sono stati eseguiti diversi  lavori di restauro  per 
valorizzare adeguatamente un luogo di interesse straordinario. Tale in-
teresse, fortunatamente, non si è  più arrestato.
Nell’ambito della campagna per promuovere i restauri e la valoriz-
zazione del sito archeologico, è stato particolarmente apprezzato il
generoso contributo della Fondazione Heydar Alieyev  dell’Azer-
baigian, per la quale i beni culturali vanno considerati comune patri-
monio dell’umanità, senza limiti geografici. A questo riguardo è stato
firmato, già nel 2012, un accordo tra la predetta Fondazione, pre-
sieduta dalla First Lady della Repubblica dell’Azerbaigian, Signora
Mehriban Aliyeva, e la Pontificia Commissione Archeologica Sacra:
la Fondazione ha sostenuto i costi dell’importante restauro delle 
catacombe che, recentemente completato, ha reso finalmente accessi-
bile il sito ai visitatori. Grazie al generoso contributo della Fondazione,
è stato  possibile anche il recupero dello straordinario corpus pittorico
presente dentro queste catacombe, che conta oltre 87 
ambienti affrescati. "Vogliamo assolutamente favorire la fruizione di
questo patrimonio - spiega Raffaella Giuliani, Ispettore delle cata-
combe della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra - per la fine
dell'anno prevediamo di poter proseguire i lavori di sistemazione del
percorso in modo da portare i visitatori ad ammirare queste pitture".
Infatti, entro il prossimo dicembre, sarà possibile visitare splendidi af-
freschi, come la fossa di Daniele, il cubicolo di Susanna, l’arcosolio
del banchetto di Sabina, quello di Orfeo, tutti restaurati con una inno-
vativa tecnica al laser, adoperata per rimuovere la patina depositatasi
nei secoli sui dipinti. La First Lady ha visitato le catacombe dei SS
Marcellino e Pietro e il Mausoleo di San’Elena durante il suo ultimo
viaggio in Italia, il 2 Giugno scorso.

LL’’EEccoommuusseeoo CCaassiilliinnoo,, uunnaa ttuutteellaa aa ffaavvoorree ddeellllee CCaattaaccoommbbee ddeeii SSSS MMaarrcceelllliinnoo ee PPiieettrroo

Kazilinoda Müqәddәs Marcellino vә Pietro Katakombalarını qorumaq üçün Ekomuzey

Talvolta nelle nostre città, così grandi e distratte, si celano realtà aggregative
in grado di contrastare il degrado imposto dalle amministrazioni locali e la 
logica del profitto “a tutti i costi”, alla quale ormai spesso i poveri cittadini
sono costretti ad arrendersi.
Modello esemplare di aggregazione è l’Osservatorio Casilino, che svolge la
funzione di coordinamento di diversi comitati di quartiere per l’osservazione
urbanistica, al fine di tutelare il territorio compreso tra Via Casilina, 
Via Prenestina, Via di Acqua Bulicante e Via Tor de Schiavi.
L’Osservatore Casilino, presidiato da Alessandro Bracchini, organizza riunioni
cadenzate dove si discutono proposte urbanistiche (e non solo) alternative a
quelle offerte dalla politica, che non tengono quasi mai in considerazione i reali
fabbisogni della cittadinanza e la tutela del patrimonio ambientale delle 
periferie. 
Tra gli ambiziosi progetti sostenuti dall’Osservatore Casilino vogliamo ricor-
dare quello dell’Eco Museo Casilino:
L’Ecomuseo urbano Casilino Ad duas Lauros ricade nell’area del “Compren-
sorio Casilino - Ad duas Lauros”, che si estende dal parco di Centocelle, sulla
Casilina, fino a Villa Gordiani, sulla Prenestina, includendo le vie di Torpig-
nattara, Acqua Bullicante e Tor de Schiavi e si configura come una delle ultime
tracce dell’Agro romano in un contesto urbano denso. In questa realtà urbana,
localizzata nel settore orientale di Roma ed all’interno del G.R.A., si trovano
varie tipologie di paesaggi:
• un paesaggio archeologico: che va dal Mausoleo di Sant'Elena alle Catacombe
dei SS. Marcellino e Pietro, dalle ville imperiali del Parco Archeologico di
Centocelle, a Villa Gordiani, dall'Acquedotto Alessandrino fino alle Termae di
Largo Irpinia.

• il paesaggio della spiritualità: tale patrimonio inestimabile si inserisce infatti
nel percorso storico delle vie Francigene del Sud parte del sistema di itinerari
di pellegrinaggio tardoantico e medievale che attraversava l'Europa per rag-
giungere i principali centri di culto del Cristianesimo
• il paesaggio agricolo della campagna romana con i casali, le torri e ciò che ri-
mane dei campi coltivati, i tracciati agricoli antichi e le tracce delle zone pas-
torali;
• il paesaggio naturalistico dato dalla presenza di aree verdi di pregio e di val-
ore storico, come Villa De Sanctis, Villa Gordiani e il Parco di Centocelle.
• il paesaggio storico-antropologico dato dalla straordinaria complessità della
stratificazione culturale, storica e antropoligica del territorio, vera culla della
civiltà antica e palcoscenico della storia e cultura contemporanea.
L'Ecomuseo vuole essere un infrastruttura immateriale che mette a sistema tali
paesaggi unendoli attraverso percorsi pedonali e ciclabili, riconnettendo realtà
anticamente collegate attraverso percorsi di visite guidate al fine di drenare sul
territorio parte del flusso turistico della Capitale.
(www.osservatoriocasilino.it)
E’ doveroso ricordare che i membri dell’Osservatorio Casilino, tra cui in par-
ticolar modo Luciano Fantini, grande amico dell’Azerbaigian, in tutti questi
mesi si sono battuti per dare continuità e visibilità al progetto di restauro del
Complesso del Mausoleo di S. Elena e delle Catacombe dei SS: Marcellino e
Pietro. Il Sig. Fantini, lo scorso Novembre, è stato invitato a partecipare al
Forum Internazionale Umanitario, svoltosi a Baku, dove ha presentato il 
progetto dell’Eco Museo, riscuotendo un grande interesse da parte dei parteci-
panti.

Arcosolio di Sabina

Luciano Fantini accoglie la First Lady Mehriban Aliyeva

Foto di Dario Li Gioi
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Gentile Giuseppe, potrebbe raccontarci la sua esperienza
in Azerbaigian. Come è approdato a questo paese? Da
quanto tempo?
Sono approdato in Azerbaigian per curiosità e per cogliere
nuove opportunità di business. La curiosità si è trasformata da
subito, grazie al calore della gente, al senso dell’ospitalità e alla
voglia di confronto, in vero e proprio entusiasmo. A differenza
del nostro Paese, qui ho trovato qui tanta “voglia di fare” e “di-
sponibilità a fare” che mi hanno aiutato a superare le non poche
difficoltà di percorso che sempre si incontrano, prima, durante
e dopo la realizzazione dei progetti. Progetti che, tengo subito
a precisare, debbono coniugare qualità e convenienza econo-
mica per poter essere accettati in Azerbaigian. In parole più
semplici, questo Paese non è l'Eldorado. Qui puoi lavorare se
ciò che proponi, o che sei chiamato a realizzare, è valido e con-
veniente, in linea con le più alte aspettative. Vero è che, in tal
senso, il rappresentare un paese come l’Italia, e nello specifico
la città di Firenze e la Toscana, mi è stato di grande aiuto. 
Questa è dunque l’estrema sintesi dell'esperienza che sto por-
tando avanti con notevole soddisfazione in questo Paese, dove
sono approdato ormai da due anni, spinto dal vento della crisi
in Italia - soprattutto nel campo della progettazione e delle co-
struzioni - e della necessità di trovare nuovi e più favorevoli
sbocchi alle mie attività professionali.

Cuzeppe Massaskuza

IInntteerrvviissttiiaammoo Giuseppe Massascusa

Quali sono secondo lei le opportunità che questo paese
offre agli imprenditori italiani, che come lei decidono di
operare in Azerbaigian? In quali settori maggiormente?
La globalizzazione da un lato e l'instaurarsi di più stretti legami
economico-commerciali dall'altro - peraltro inseriti in un quadro
più ampio che vede al centro dei reciproci interessi il gas del-
l'Azerbaigian e la costruzione di un gasdotto che ha come ter-
minal la Puglia e più in generale l'Italia - rendono questo Paese
fra i più interessanti per le nostre attività, prevalentemente per
quelle connesse alle costruzioni - la cui eccellenza italiana è
nota e riconosciuta in tutto il mondo -  ma anche più in generale
di tutte quelle legate al commercio e ai servizi. Anche qui il mar-
chio “Made in Italy” ha un peso rilevante e ci concede un note-
vole margine di competitività.
Ha trovato difficoltà nel stabilire la sua impresa in Azerbai-
gian? Se si, quali tipologie?
Come già specificato, non è stato facile trovare percorrere la
strada dell'Azerbaigian e mettere radici produttive. Norme, sbar-
ramenti e ostacoli di certo non mancano. Ma per chi è abituato
a combattere e a fare i tutti i giorni i conti con la burocrazia ita-
liana, questi sono ostacoli facilmente superabili. E' vero, co-
munque, che talune regole e prassi sono praticamente
universali. L'importante e conoscerle e sapersi adeguare.
Oggi si sta occupando del restauro del più importante museo di
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Baku “Azerbaijan State Museum of Art”. 
Ci può brevemente descrivere che tipo di intervento state
svolgendo all’interno del Museo?
Lo “State Museum of Art” è il più grande museo d’arte della na-
zione e, insieme all’edificio adiacente attualmente attivo come
museo, si inserisce al centro del contesto urbano della città di
Baku in una zona prospiciente la costa orientale del Mar Ca-
spio. Risulta dunque protagonista, insieme agli edifici di presti-
gio che lo circondano, di un denso sistema di servizi
caratterizzato da funzioni importanti. Per questo abbiamo inteso
proporre una vera e propria operazione di Restauro della sede
del Museo, secondo le metodologie più avanzate della migliore
tradizione internazionale. In pratica si tratta di un restauro “as-
solutamente globale”, che coinvolge tutta la struttura, esterni ed
interni - comprese dunque le decorazioni - ed elementi del suo
arredo. Un intervento innovativo che costituisce un esempio di
vera avanguardia mondiale: tanto più che l'intervento si con-
traddistingue sia per il metodo - la scelta di un restauro globale,
con tutte le sue implicazioni - sia per le tecniche specifiche,
messe in campo anche grazie al contributo di professionisti del
restauro fra i più noti che operano in tutta Italia e all’estero, rap-
presentanti della tradizione Italiana, fiorentina e veneziana  - le
città d’arte più conosciute del mondo . 
Quante persone state impiegando in questo cantiere?
Avete solo personale italiano o impiegate anche personale
locale?
In un cantiere di questa complessità e grazie alle condizioni
contrattuali favorevoli, di certo il numero di persone utilizzate è
rilevante. Il personale in Azerbaigian non manca. E' per questo
che, in un progetto di restauro così complesso, l’unione tra le
competenze locali e la maestria dei restauratori e del manage-
ment italiani, possono garantire il migliore risultato. Inoltre, la
cooperazione tra personale italiano e azerbaigiano, da luogo
ad uno scambio culturale e di esperienze, in cui io credo pro-
fondamente, necessario per avvicinare “mondi” così diversi e
lontani, attraverso i valori della cultura e del restauro. Non di-
mentichiamo che il patrimonio architettonico che ci è stato tra-
mandato rappresenta un bene universale, ancor prima che
nazionale.
Nel vostro settore, quali tipologie di figure professionali è
necessario importare dall’Italia? Avete previsto programmi
di formazione per il personale locale?
Più che di necessità, preferisco parlare di reciproche opportu-

nità per tutte le figure professionali coinvolte nel settore edilizio
e non solo. E’ proprio dallo scambio di conoscenze che deri-
vano crescita e arricchimento reciproci. In questa direzione ab-
biamo promosso una collaborazione con tecnici azerbaigiani
per avviare uno stage formativo in Italia nel campo del restauro
e della conservazione di beni architettonici cui seguirà un se-
minario a Baku.
Quali sono le competenze che mancano oggi in Azerbai-
gian nel settore della conservazione e del restauro di beni
culturali?
Nel mondo della cultura internazionale è ormai ampiamente
condivisa l’idea che il patrimonio culturale che abbiamo eredi-
tato dal passato sia una risorsa da salvaguardare e valorizzare.
A fronte di questa comune convinzione, si registrano tuttavia
ancora notevoli differenze sulle modalità d’intervento sul patri-
monio architettonico e sulla fruizione di questo, affinché esso
possa continuare ad essere una parte vitale delle nostre città e
del nostro paesaggio. 
Il know-how italiano nel campo del restauro, la maestria arti-
giana e l’acquisita conoscenza dei materiali e della
loro conservazione, rappresenta dunque il punto di
partenza necessario per la tutela di questo ricco pa-
trimonio storico-culturale.
Che tipo di supporto può dare l’Italia all’Azerbai-
gian in questo settore, sia da un punto di vista
istituzionale che imprenditoriale?
Il nostro Paese, burocrazia permettendo, ha un
enorme patrimonio di esperienze e di professionalità
da mettere in campo nei settori della cultura, delle arti,
del restauro e della valorizzazione dei beni culturali.
Non a caso l'Italia detiene il 70 per cento del patrimo-
nio artistico e culturale del mondo. Il problema è saper
esportare queste competenze anche all’estero, al fine
di contribuire a tutelare i beni presenti negli altri paesi,
oltreché di creare opportunità per i nostri esperti, che
spesso in Italia non trovano opportunità di lavoro.
State sviluppando altri progetti in Azerbaigian?
Al momento stiamo portando avanti altri progetti, ma
è prematuro parlarne … anche perché, da buoni ita-
liani preferiamo essere un po scaramantici. 
Sono convinto però che il lavoro che stiamo portando
avanti e i progetti che abbiamo in cantiere, ci apri-
ranno grandi opportunità, sia nel settore pubblico che
privato, in grado di consolidare la nostra presenza in
Azerbaigian. Ed è per questo motivo che con i miei partner Ita-
liani abbiamo deciso di realizzare la nostra vetrina sulla città -
non un ufficio, non uno showroom – bensì un salotto, un am-
biente familiare restaurato e arredato con carattere e stile, uniti
allo spirito di accoglienza tipicamente italiano.
Un salotto da vivere e da far vivere in una delle capitali mondiali
più importanti. Chi entrerà potrà assaporare il gusto tipicamente
italiano e l’alta scuola artigiana fiorentina e italiana.
Il salotto di Baku sarà il luogo di incontro di tutti i nostri interlo-
cutori, l’occasione per toccare con mano e conoscere dal vivo
le nostre attività, che offrirà possibilità interscambio per far na-
scere sinergie, opportunità e per creare qualcosa di innova-
tivo… innamorarsi di un’idea.
Il salotto di Baku diventerà la tappa obbligatoria di tutti gli amanti
del lusso e dello stile italiano.
Per concludere, ci può dire cosa le piace particolarmente di
questo paese?
La più difficile delle domande. Dovrei rispondere: tutto! A co-
minciare dal connubio perfetto tra vecchio e nuovo, tra cultura
e vita, tra storia antica e proiezione sul domani. Qui si respira
ogni giorno aria di cambiamenti, il passaggio tra ciò che è stato
e ciò che sarà: processo  che si svolge in piena serenità e ar-
monia, di cui tutti noi ci sentiamo partecipi.

Prima del restauro Dopo il restauro
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Azərbaycanın İtaliyadakı Səfirliyinin

dell’Ambasciata dell’Azerbaigian in Italia 
Il ruolo fondamentale

nel rafforzamento delle relazioni tra Italia e Azerbaigian

La percezione dell’Azerbaigian in Italia va aumentando di giorno in
giorno. Il Paese ha acquistato una localizzazione, dei confini ed
un’identità anche per il cittadino comune. Ciò è frutto delle ottime re-
lazioni internazionali che l’Azerbaigian ha in generale e con l’Italia in
particolare, della potente crescita economica degli ultimi anni, con-
traria agli andamenti penalizzanti della crisi internazionale, ma anche
ad un lavoro costante, serio e professionale
che l’Ambasciata della Repubblica dell’Azer-
baigian svolge in Italia.
Via della Seta ha conversato con l’Ambascia-
tore della Repubblica dell’Azerbaigian in Ita-
lia, S.E. Vaqif Sadiqov, su quali siano le
attività principali che l'Ambasciata svolge
quotidianamente per la diffusione delle infor-
mazioni sull'Azerbaigian ed il rafforzamento
dei legami con l'Italia, e quali le azioni previ-
ste per i prossimi mesi.
Quando si pensa all’attività di un’Ambasciata,
è immediato il richiamo a documenti, pile di
carta, burocrazia e molta staticità. 
Varcando il portone di ingresso della sede, a
Roma, dell’Ambasciata della Repubblica de-
l’Azerbaigian in Italia, si comprende in poco
tempo come ciò non corrisponda invece alla realtà. 
L’Ambasciatore Vaqif Sadiqov è al suo quarto anno di attività in Ita-
lia, ed è riuscito a riunire intorno a sé uno staff di giovani e dinamici
professionisti continuamente impegnati in progetti che come fine co-

mune hanno sempre, tutti, il rafforzamento delle relazioni tra Azer-
baigian ed Italia, e la diffusione delle informazioni sull’Azerbaigian.
“L'Italia si distingue nell'Unione Europea come un partner importante
e vicino all'Azerbaigian, e le relazioni bilaterali e multilaterali tra i no-
stri Paesi sono in continuo sviluppo” cita molto spesso l’Ambascia-
tore, sottolineando come negli anni l'Italia resti il maggior partner
commerciale dell'Azerbaigian, con un volume di scambio bilaterale
di oltre 7 miliardi di Euro, che supera il giro di affari della penisola con
alcuni tra gli altri stati dell’Unione Europea: infatti l'Azerbaigian è tra
i più grandi fornitori di greggio all'Italia. Nei prossimi anni il Trans-
Adriatic Pipeline porterà gas dall’Azerbaigian all’Europa passando
per l’Italia, e ciò renderà Baku uno dei principali fornitori di gas of-
frendo anche migliaia di nuovi posti di lavoro nella regione
Puglia.L’Ambasciatore ricorda come oggi una larga quantità di im-
prese italiane dimostri grande interesse anche nel settore non-oil in
Azerbaigian, in particolare nei settori delle costruzioni, infrastrutture,
ingegneria meccanica, tecnologie dell'informazione e della comuni-
cazione, ricerche spaziali, indu-
stria alimentare, agricoltura,
turismo ed altri, in linea con la po-
litica di differenziazione dell’eco-
nomia portata avanti dal Governo
Azerbaigiano. In questo quadro di
ottime relazioni,molte sono le at-
tività quotidiane che l’Ambasciata
svolge. “Arrivato in Italia, mi
sono trovato ad avere interlocutori
rilevanti sul piano istituzionale,
ma a fronteggiare anche rapidi
cambiamenti nelle cariche istitu-
zionali”, ricorda S.E. Sadiqov.
Anche per questo l’Ambasciata ha
compreso che spesso, per portare
avanti progetti di diffusione delle
informazioni e scambi imprendi-
toriali, fosse più agevole interfac-
ciarsi regolarmente con le Regioni
italiane. L’Ambasciatore Sadiqov,
e da qui uno dei primi segnali di
quel dinamismo caratteristico dei
corridoi dell’ambasciata azerbai-
giana, viaggia moltissimo in Ita-
lia, partecipando a Country Presentation e Business Forum, affiancato
dall’Addetto commerciale. Un lavoro di relazioni importante e serio,
che ha portato in questi anni a decine di missioni imprenditoriali ita-
liane in Azerbaigian e azerbaigiane in Italia, alla firma di accordi, alla
realizzazione di gemellaggi.
L’andamento delle relazioni economiche tra Azerbaigian ed Italia è il
più noto, ed il paese è ormai considerato in Italia un partner stabile e
affidabile, e di questo l’Ambasciatore è consapevole. Meno noti sono
ancora la storia, la religione, la cultura dell’Azerbaigian, e al fine di
diffondere questo ampio ventaglio di informazioni l’Ambasciata rea-
lizza  mensilmente un gran numero di eventi. Ci sono più persone, tra
lo staff dell’ambasciata, che si impegnano quotidianamente nell’or-
ganizzazione di concerti di artisti azerbaigiani in Italia, mostre, pre-
sentazione di libri, convegni a tema culturale.
“E’ molto importante per noi che l’Azerbaigian, stato laico caratteriz-
zato da una forte multi - confessionalità, venga conosciuto come tale.
Che non ci siano confusioni, o errori di interpretazione.  E’ impor-
tante, quando ricordiamo il Conflitto del Nagorno Karabakh, per esem-
pio, tra Armenia ed Azerbaigian, che al popolo italiano sia chiaro che
il conflitto non ha nulla a che fare con cause religiose, ma solo con il
fatto che il 20% del territorio dell’Azerbaigian è da oltre 20 anni sotto
occupazione militare da parte dell’Armenia”, ricorda l’Ambasciatore
Sadiqov.
In questa attività costante di diffusione di informazioni, l’Ambasciata
ha affiancato alle sezioni tradizionali del suo sito internet, www.azem-

Barbara Cassani

L’Ambasciatore Vaqif Sadiqov
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bassy.it, settori con-
tenenti news ed
eventi, una pagina
facebook e un ac-
count twitter costan-
temente aggiornati.
E’ un lavoro impe-
gnativo che permette
agli interessati di
leggere in italiano
notizie sulla vita po-
litica, economica,
culturale dell’Azer-
baigian. 
Nei prossimi mesi è
in programma il sup-
porto all’organizza-
zione di convegni,
concerti di artisti azerbaigiani e mostre.
Con il sostegno dell’Ambasciata sono stati
avviati progetti e inaugurate nuove realtà,
come l’Associazione Giovanile Italia Azer-
baigian e un Centro Studi sull’Azerbaigian.  
In programma anche business forum e nuovi
progetti editoriali.“E’ infatti con grande orgo-
glio che possiamo dire che sono sempre di più
i libri italiani dedicati alla storia, alla cultura,
alla religione e all’economia dell’Azerbai-
gian”, ha ricordato l’Ambasciatore durante il
nostro incontro.
Tra gli eventi di maggior rilievo, per il 2015:
la partecipazione dell’Azerbaigian all’EXPO
2015 e i Giochi Europei di Baku 2015.Il tema
della partecipazione all’EXPO è la “Prote-
zione dei cibi biologici e della biodiversità per
le generazioni future”. “Quindi il connubio tra due questioni per noi
particolarmente importanti, la tutela dell’ambiente e degli alimenti e i
giovani, porzione di popolazione sulla quale l’Azerbaigian investe
moltissimo sia in termini di formazione che di servizi”, ha spiegato
Sadiqov., 
Il padiglione dell’Azerbaigian all’EXPO 2015 è uno dei più attesi, si
sviluppa su un’area di 887 metri quadri, e la varietà di spazi e forme
evocherà la grande diversità bioclimatica e
culturale dell’Azerbaigian.
Allo stesso modo grande è l’attesa per i
Primi Giochi Europei di Baku 2015. Un
evento per il quale l’Azerbaigian, che ha una
grande vocazione sportiva, si sta preparando
intensamente. Molti sono i cantieri aperti, ed
il Paese è pronto ad ospitare il grande nu-
mero di turisti che si accompagnerà al-
l’evento. L’Ambasciatore ricorda ancora che
l’Ambasciata emette ogni mese più di 500
visti per i cittadini italiani, “la procedura è
molto snella, e questo numero sta aumen-
tando con costanza, soprattutto in riferi-
mento a chi si reca in Azerbaigian per motivi
turistici”.
Sul finire del nostro incontro, riflettiamo su
quanti italiani ancora non sappiano che
Baku è collegata sia con Roma che con Mi-
lano da voli diretti. Ma siamo certi che, gra-
zie all’intenso lavoro diplomatico, presto saranno molti gli italiani che,
in poco più di 4 ore, decideranno di andare  a trascorrere un week end
con vista sul Caspio. 

L’Amb. Sadiqov e il Sindaco di Cerveteri Pascucci
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Respublika Günü

Festa
a Roma

della Repubblica dellÊAzerbaigian

Si è svolta nella suggestiva e magica
cornice dell’Hotel Excelsior di
Roma, albergo situato nel cuore
della capitale presso una delle vie
più famose e rinomate (Via Veneto),
la Festa della Repubblica dell’Azer-
baigian. A fare gli onori di casa è
stato l’Ambasciatore azerbaigiano in
Italia Vaqif Sadiqov, il quale ha ri-
volto un caloroso saluto ai parteci-
panti mentre suggestivi filmati
mostravano la bellezza dell'Azerbai-
gian, connubio unico tra modernità
e tradizione, natura e progresso, cultura e sviluppo.
Con un discorso capace di ripercorrere le tappe principali e fonda-
mentali della storia dell’Azerbaigian, paese caucasico posto sulle rotte
commerciali che uniscono Asia ed Europa e secolare crocevia di po-
polazioni, l’Ambasciatore ha celebrato la Festa della Repubblica, che
ricorda la costituzione del primo stato laico e democratico nell’Oriente

Catia Castagna

musulmano avvenuta il 28 maggio 1918.  Tale repubblica deve essere
considerata la prima esperienza di autonomia dell’Azerbaigian, stron-
cata dall’avanzata delle truppe bolsceviche cui fecero seguito 70 anni
di governo Soviet, cessato nel 1991 con la riacquisizione dell’indi-
pendenza del Paese.
A oltre un ventennio dalla riacquisizione dell'indipendenza, lo stato
azerbaigiano beneficia oggi di una posizione di leader nella regione
Caucasica e Caspica e, grazie alle sue risorse naturali (in special modo
gas naturale e petrolio) e ad una politica estera bilanciata, sta assur-
gendo al ruolo di importante attore nello scacchiere internazionale e
nel mercato energetico. Non è dunque un caso che sia stato identificato
dall’Unione Europea come uno dei partner principali per sostenerne la
politica di sicurezza energetica. 
Una sala gremita di ospiti e la presenza di autorità civili e militari ita-
liane, tra cui l’On. Casini il cantautore Al Bano, il Prof. Angelo Todaro
– solo per citarne alcuni – sono dimostrazione concreta dell’impor-
tanza e del prestigio che oramai il Paese esercita anche in Italia, così
come della volontà da entrambe le parti di intensificare le relazioni e
la mutua conoscenza.
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ilk demokratik respublika
dell’Oriente Musulmano

La prima Repubblica Democratica

La Repubblica Democratica dell’Azerbaigian

(nome originale Azərbaycan Xalq Cümhu-

riyyəti) è stata la prima repubblica democra-
tica e secolare a mettere radici nel mondo
musulmano.  La Repubblica fu fondata il 29
maggio 1918 dal Consiglio Nazionale Azer-
baigiano sulle ceneri dell’Impero russo e, a
causa della momentanea occupazione di Baku
da parte delle forze bolsceviche, ebbe come
prima capitale Ganja. Solo dopo la riconquista
di Baku ad opera delle forze azerbaigiane sostenute  dall’esercito ot-
tomano guidato da Nuru Pasha, la splendida città sulle coste del Ca-
spio divenne la capitale della Repubblica,  il 15 settembre 1918. La
Repubblica può essere considerata come un vero e proprio esperi-
mento di modernità, democrazia e secolarismo all’interno dell’Oriente
musulmano. L'estensione del suffragio su base universale ne è forse il
più alto esempio, assieme ad un sistema elettorale proporzionale che
incentivò governi di coalizione. Primo Ministro della Repubblica fu
Fatali Khan Khoyski, a capo di un Governo che si fondava sulla mag-
gioranza detenuta dal Musavat in Parlamento, dove sedevano anche
rappresentanti del partito contadino di Ahrar, dell'islamista Ittihad e
dei Musulmani Socialisti Democratici, oltre che delle minoranze ar-
mene, russe, polacche, tedesche ed ebree.
Ad ospitare la riunione dei ministri del
Governo della Repubblica per il biennio
1918-1920 fu l'attuale Museo della Let-
teratura Azerbaigiana, dedicato al sommo
poeta e filosofo Nizami Ganjavi. Vera pe-
culiarità e sinonimo di uguaglianza so-
ciale e democrazia fu l’accettazione del
Parlamento di estendere il suffragio alle
donne facendo divenire l’Azerbaigian la
prima nazione musulmana a garantire
equi diritti politici sia alla popolazione
maschile che femminile – precedendo
con ciò  paesi simbolo della libertà e della
democrazia, come il Regno Unito e gli
Stati Uniti d’America. Un altro impor-
tante traguardo, simbolo della volontà di allora di creare uno stato su
solide basi democratiche che guardassero al futuro ed allo sviluppo
nazionale, fu la costituzione della Università di Stato di Baku, la prima
moderna istituzione accademica fondata in Azerbaigian. A questa si
affiancò la creazione della prima scuola laica per ragazze musulmane,
del primo balletto e della prima Opera in Oriente, a cui è possibile ag-
giungere un sistema economico e finanziario indipendente, un eser-
cito nazionale, il riconoscimento a livello internazionale della
Repubblica, la creazione di relazioni diplomatiche con numerosi stati,
tra cui l’Italia, e la preparazione della Costituzione. 
La Repubblica Democratica dell’Azerbaigian sopravvisse soltanto 23
mesi fino all’occupazione bolscevica del 28 aprile 1920, che portò il
paese ad entrare successivamente all’interno dell’Unione Sovietica ot-
tenendo l’indipendenza soltanto dopo il crollo dell’URSS, avvenuto
nel 1991. E’ possibile affermare che la Repubblica Democratica del-
l’Azerbaigian gettò a suo tempo le basi per il futuro stato azerbaigiano
che, a partire dall’indipendenza, si è andato ad affermare sempre di
più all’interno della regione caucasica distinguendosi per sviluppo
economico e apertura verso l’occidente.

Il Museo della Letteratura intitolato a Nizami Ganjavi a Baku
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“Milan-Expo 2015”
İtaliyanın Respublika Günü

Festa
a Baku

della Repubblica Italiana 

Si è svolta il 2 giugno la Festa della Repubblica Italiana nella capitale
azerbaigiana, nella suggestiva cornice dell’Art Garden, nella città vec-
chia di Baku. All’evento hanno partecipato più di 350 ospiti, fra cui
personalità e autorità azerbaigiane quali il Ministro dell’Energia Natiq
Aliyev e il Vice Ministro degli Affari Esteri Mammaguliyev, a cui si
sono aggiunti i membri della comunità italiana residente e della co-
munità azerbaigiana legata all’Italia.

Emilia Ibrahimova

dedicata allÊExpo 2015

La Festa della Repubblica è stata quest’anno dedicata all’Expo di Mi-
lano 2015, che si appresta a diventare una vetrina per il nostro Paese
e un’opportunità per sviluppare le relazioni con partner internazionali,
tra cui anche l’Azerbaigian – il quale non a caso è stato tra i primi ad
avere aderito alla manifestazione e ad avere scelto un grande spazio
espositivo. Nel corso della festa del 2 giugno è stato proiettato a be-
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2 iyun 1946-cı il: 

la nascita
della Repubblica italiana

2 giugno 1946:

Come ogni anno, il 2 giugno si è svolta la tradizionale pa-
rata presso i Fori Imperiali di Roma che celebra la Festa
della Repubblica. La Festa celebra l’anniversario del refe-
rendum con il quale, tra il 2 e il 3 giugno 1946, gli Italiani
votarono per scegliere la forma istituzionale dello Stato,
tra repubblica e monarchia, dopo gli orrori della Seconda
Guerra mondiale.
L’esito delle elezioni,
tenutesi per la prima
volta a suffragio univer-
sale e considerate da
molti  come un vero
spartiacque per la storia
della Penisola, fu reso
noto soltanto il  18 giu-
gno e registrarono la
vittoria  della repub-
blica, in grado di otte-
nere qualcosa meno di
tredici milioni di voti (
due in più di quelli otte-
nuti dalla forma monar-
chica).  Il  18 giugno
1946 la Corte di Cassa-
zione proclamò ufficial-
mente la nascita della
Repubblica Italiana, ma il 2 giugno fu  scelto per celebrare
e ricordare il referendum che aveva portato l’Italia a dive-
nire una repubblica.  
Si concludeva così per l’Italia unita un regno durato 85
anni, iniziato con la fondazione del Regno d’It alia, avve-
nuta il 17 marzo del 1861. Prima della fondazione della Re-
pubblica, la festa nazionale italiana non era comunque
legata al 17 marzo, ma si celebrava la prima domenica di
giugno come “festa dello Statuto albertino” - la Costitu-
zione monarchica abrogata da quella repubblicana entrata
in vigore il 1° gennaio 1948. La Festa della Repubblica Ita-
liana fu celebrata per la prima volta proprio il 2 giugno del
1948,  a Roma, dove, in via dei Fori Imperiali, si tenne già
allora la parata militare, inserita però nel protocollo uffi-
ciale solo due anni dopo. Dal 1950 il cerimoniale prevede
infatti  la deposizione di una corona d’alloro al Milite
Ignoto presso l’Altare della Patria, oltre alla suddetta pa-
rata alla presenza delle massime cariche istituzionali. Nel
1977, a causa della crisi  economica, fu stabilito che la
Festa venisse ricordata ogni anno la prima domenica di giu-
gno. Dal 2001, per volere del presidente Carlo Azeglio
Ciampi, il 2 giugno tornò ad essere la data della Festa della
Repubblica, divenendo nuovamente un giorno festivo a tutti
gli effetti.

neficio degli ospiti un video inedito di Zeffirelli ed un altro sull’Italia.
Il Coro dell’Aztv ha prestato la sua voce per il canto degli inni nazio-
nali e il più celebre tenore azerbaigiano, Samir Safarov, ha intratte-
nuto gli ospiti con alcuni brani del repertorio lirico italiano.
Nel suo discorso, l’Ambasciatore Cutillo ha passato in rassegna i prin-
cipali eventi che hanno scandito l’ultimo anno, ricordando il salto delle
relazioni bilaterali occorso a seguito della visita dell’allora Premier
Letta nell’agosto scorso e menzionando l’imminente visita ufficiale a
Roma del Presidente della Repubblica Ilham Aliyev .
Particolare attenzione ha avuto l’organizzazione dell’EXPO Milano
2015, in merito al quale l’Ambasciatore ha auspicato un forte suc-
cesso, invitando il pubblico azerbaigiano a visitare i padiglioni del-
l’esposizione universale del capoluogo lombardo e augurando che il
padiglione azerbaigiano possa contribuire a far conoscere ancora di
più la nazione dell’Azerbaigian in Italia.
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Yan-yana yaşamanın zəruriliyi

La coesistenza necessaria
Il territorio e gli insediamenti produttivi di energia 

Coniugare le necessità produttive, ed in particolare quelle dirette alla for-
nitura di una regolare erogazione di energia elettrica alla popolazione, al-
l’industria ed ai servizi, con la salvaguardia del territorio, è sempre stato un
compito arduo fin dall’inizio di quella che comunemente definiamo come
Era industriale. Perché la ricerca dell’equilibrio tra gli insediamenti pro-
duttivi, la tutela della salute degli abitanti e quella dell’ambiente circostante,
si è spesso scontrata con diverse esigenze, anche col prevalere - nel passato
- del concetto futurista di modernità, che ha finito col prevaricare qualunque
altra concezione. Soltanto nella seconda parte del secolo scorso si è svilup-
pata e consolidata in alcune parti della popolazione una coscienza ambi-
entalista o ecologista che nei Paesi Occidentali, ed in particolare
dell’Occidente Europeo, ha indirizzato o condizionato in parte le scelte

Avv. Umberto Griscioli

politiche nell’ambito dello sviluppo industriale affinché fossero tenute pre-
senti - con esiti diversi e con alterne fortune - le tutele dirette a preservare
l’ambiente ed il territorio. Anche se alcune Nazioni nel secolo passato si
erano già dotate di leggi regolatrici in materia di salvaguardia di ambiente
e paesaggio, come ad esempio l’Italia negli anni ’30 e, poco dopo, nel-
l’anno 1947 con l’adozione della Costituzione della Repubblica.
A livello sovranazionale la nascita dell’UNESCO nel 1946 segna, a suo
modo, un punto di svolta nelle politiche di tutela del territorio, inteso come
bene culturale di importanza mondiale, ed ha contribuito, per alcuni as-
petti, a far si che i singoli Stati adottassero normative di conservazione del
patrimonio di valore universale considerato tale dalle dichiarazioni del-
l’UNESCO stessa.

“O, axtardıqlarını hәmişә qarşısında tapardı, hәtta keçmişi dә axtarsa da, hәmin keçmiş o sәfәr et-
dikcә yavaş-yavaş dәyişirdi, Çünki yolçunun keçmişi keçdiyi yoldan asılı olaraq dәyişir (…). Hәr yeni
şәhәrә çatdıqda yolçu heç belә düşünmәdiyi keçmişini tapır: artıq yad vә tanımadığın yerlәrdә insana
mәxsus vә mәnsub olmayan әlamәt vә әşyaların yabançılığı onu güdür.” (İtalo Kalvino – Gözәgörün-
mәz şәhәrlәr – Aynaudi  nәşriyyatı).  

Vәkil Umberto Qrişolinin müәllifliyi altında hazırlanmışdır 
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Parallelamente, la ricerca scientifica sviluppava nuovi sistemi di pro-
duzione di energia cercando di ottimizzare l’utilizzo di prodotti fossili,
poiché questi presentavano delle criticità di non facile soluzione, quali il
loro futuro esaurimento, e l’estrazione degli stessi concentrata, per quello
che riguarda soprattutto il petrolio, gli altri idrocarburi e specialmente quei
minerali – quali l’uranio – utilizzati anche per il processo produttivo del nu-
cleare, in alcune aree geografiche, come il Medio Oriente, l’Africa o i paesi
dell’ex URSS. Inoltre, i problemi legati all’inquinamento dell’aria e del-
l’atmosfera tutta derivati dall’utilizzo di combustibili fossili in centrali di
produzione non dotate di idonei sistemi di filtraggio dei fumi e di bonifica
dei liquidi di scarto, avevano arrecato, inizialmente nelle zone industriali
interessate e nelle aree circostanti, danni alla salute degli abitanti sempre più
rilevanti, ad esempio all’apparato respiratorio ed al sistema linfatico (vedi
Dati OMS), danni questi che poi si erano estesi man mano a territori 
inizialmente non contaminati, e che sono giunti da ultimo a compromettere
parzialmente, ma in modo significativo, tramite le emis-
sioni nocive di anidride carbonica, la fascia di ozono pre-
sente nella stratosfera, limitando così l’assorbimento delle
radiazioni ultraviolette.
Nell’affrontare lo studio delle risorse naturali alternative
a idrocarburi e minerali in genere da cui ricavare energia
senza arrecare danni all’ambiente, ci si è imbattuti in altre
criticità. Nel caso dell’acqua ad esempio, va tenuto conto
del fatto che lo sfruttamento delle risorse idriche, svilup-
patosi anch’esso nel secolo scorso, da un lato assicurava
l’assenza di inquinamento da fumi o emissioni, dall’altro
però generava conflitti sociali e politici all’interno degli
Stati e tra Nazioni (ad esempio con la costruzione di
dighe e di invasi che hanno sommerso intere aree prece-
dentemente abitate, o con la creazione di canalizzazioni
e deviazioni di fiumi da parte di un Paese a scapito del-
l’altro); inoltre, la ricerca su quella particolare fusione nu-
cleare definita genericamente “fredda”  procede, allora
come oggi, molto lentamente, tanto che la ricerca scien-
tifica ha finito col concentrare i propri sforzi, nell’ultimo
ventennio, sull’energia eolica e sull’energia solare.
Quest’ultima in via di massima è suddivisibile in solare
di tipo termico, ovvero fotovoltaico, o ancora termodi-
namico. E infatti, in molte aree del pianeta ( in Europa in
particolare in Germania, Danimarca e Spagna) sono nati insediamenti di
parchi eolici e di impianti solari di ogni dimensione e tipo, da quelli appli-
cati semplicemente ad una o più unità abitative sino alla realizzazione di
impianti di potenza pari o superiore ai 100 MW. In misura minore, anche
se in alcuni casi significativa, sono stati realizzati sistemi di produzione di
energia geotermica, o attraverso l’uso di biomasse oppure con l’utilizzo di
tecniche di cogenerazione. Ovviamente, al momento questi sistemi, peral-
tro in alcuni casi fortemente incentivati fiscalmente dai singoli Stati, devono
essere in ogni caso integrati con i sistemi di produzione energetica
tradizionali, poiché la produzione di energia da fonti rinnovabili, o definite
tali, non ha raggiunto un’efficienza industriale tale da poter sostituire i sis-
temi che adottano combustibili fossili, gassosi o meno. Ebbene, anche da-
vanti allo sviluppo in senso ecologista, o di tutela ambientale, avuto negli
ultimi anni nel settore della produzione di energia, nuovamente abbiamo
assistito ed assistiamo ad un fenomeno che pare caratterizzare dall’inizio
dell’era industriale ad oggi i Paesi sviluppati e quelli emergenti, e cioè la
scarsa considerazione delle culture dei popoli e del legame di queste al ter-
ritorio dove quei popoli sono presenti da secoli, se non da millenni. Infatti,
anche gli impianti e gli stabilimenti di produzione di energia da fonti rin-
novabili, così come quelli a combustibile fossile di ultima generazione,
una volta collocati su una porzione di territorio, grande o piccola che sia,
ne determinano uno stravolgimento, in senso paesaggistico e di veduta.
Basti pensare alle pale eoliche che si alzano sui crinali delle colline o delle
montagne, o che emergono dalle acque marine o lacustri, agli appezza-
menti di terreno, una volta agricolo o non edificato, ricoperti da pannelli so-
lari per centinaia o migliaia di metri quadri, ai tetti ed ai terrazzi dei centri
storici di paesi e città rivestiti da pannelli delle più svariate forme, agli
impianti solari termodinamici simili ad enormi scheletri metallici di ceta-

cei, e così via. Quindi, si impone oggi come ieri l’esigenza di ottenere una
sempre maggiore produzione di elettricità, energia questa che è indispens-
abile anche all’arricchimento culturale dei popoli intesi come singoli indi-
vidui e come comunità di persone legate da forti vincoli sociali, a fronte
della salvaguardia della memoria storica dei popoli stessi, che comprende
naturalmente anche il paesaggio.
Per la protezione di aree di dimensioni considerevoli, e della fauna e della
flora che le caratterizzano, intervengono le leggi nazionali dei singoli Stati
e le Convenzioni internazionali in materia di parchi naturali terrestri e
marini, mentre la tutela dei centri abitati di interesse storico – culturale è
generalmente assicurata dalle normative locali o nazionali, anche in ambito
edilizio ed urbanistico. Rimangono fuori da queste regolamentazioni al-
cune microzone che hanno comunque una rilevante importanza culturale
e sociale, delle quali sembra che a livello nazionale non siano stati indi-
viduati idonei strumenti di salvaguardia. Eppure si tratta di piccole porzioni
di paesaggio che hanno costituito e costituiscono il contesto
storico nel quale si è formato e rafforzato il legame culturale
di un popolo alla propria terra. La produzione artistica che si
è sviluppata nel corso dei secoli ci ha consegnato delle vi-
sioni, delle immagini di queste micro aree di grande potenza
sentimentale, attraverso la letteratura, la poesia, le canzoni, la
pittura e la fotografia. Il riferimento, anche non particolar-
mente descrittivo, di questi elementi nell’ambito, ad esem-
pio, di una poesia, o la rappresentazione all’interno di un
dipinto, anche semplicemente come sfondo, di una porzione
di territorio, hanno fatto si che tali paesaggi, ancorché di pic-
cole o piccolissime dimensioni, divenissero immortali. Questi
luoghi, ambienti naturali e paesaggi hanno avuto nel recente
passato una rivalutazione via via sempre più importante.
Prendendo nuovamente ad esempio l’Italia, si è iniziato con
l’individuazione dei Parchi Letterari, ovvero di quei luoghi
menzionati da scrittori e poeti nelle loro opere, dove portare
persone interessate, così creando peraltro una forma di 
turismo nuova. Inoltre, sono stati individuati i paesaggi che i
pittori nei secoli avevano riprodotto nelle loro opere, sia come
oggetto del dipinto, sia come sfondo o come contesto in cui
si colloca o svolge la storia della rappresentazione, dove con-
vogliare i turisti desiderosi di ammirare questi luoghi. Da ul-
timo, sono stati individuati anche i territori che i fotografi
hanno fissato nelle loro opere, non per dovere di cronaca, ma per realizzare
un’immagine artistica. Le arti figurative hanno anche un importanza 
documentale rilevante, poiché riproducono visivamente un luogo trasmet-
tendolo così definitivamente alla memoria storica. Anche in questo caso si
è rivelato importante, se non essenziale, l’intervento dell’UNESCO diretto
a sopperire alle carenze od alle assenze di leggi in materia dei singoli Stati.
Ed infatti, sulla base della Raccomandazione sulla salvaguardia della Cul-
tura Tradizionale e del Folclore dell’anno 1989  e della Dichiarazione Uni-
versale sulla Diversità Culturale dell’anno 2001, emanate sempre
dall’UNESCO, e della Dichiarazione di Istanbul dell’anno 2002 adottata
dalla Terza Tavola Rotonda dei Ministri della Cultura, a Parigi il 17.10.2003
è stata approvata la Convenzione UNESCO per la salvaguardia e la pro-
tezione del Patrimonio Culturale Immateriale, seguita dalla Dichiarazione
di Yamato. E’ stata così adottata una nozione comune a tutti gli Stati mem-
bri del bene culturale intangibile e delle differenze rispetto a quello tangi-
bile, bene immateriale questo meritevole di protezione internazionale come
elemento vivente prodotto in un determinato contesto storico, culturale e
sociale. Ovviamente i criteri di protezione dei beni immateriali devono es-
sere stabiliti dai legislatori dei singoli Stati, chiamati a ratificare la Con-
venzione del 2003. Ma è evidente che per l’individuazione dei criteri
occorrerà indicare dei percorsi generali ben delimitati e delle regole speci-
fiche per l’identificazione dei singoli beni intangibili da proteggere, così
come delle sanzioni ragionevolmente applicabili in caso di violazioni di
tali regole. Pertanto, sembra oggi più semplice regolamentare la coesistenza
tra industria e territorio, senza pregiudicare lo sviluppo economico di un
Paese ed il patrimonio culturale che ha consentito quello sviluppo. E senza
dimenticare il principio che la storia di un popolo non è soltanto legata al
suo progresso, ma anche alla memoria del passato.



A colloquio con

62 63

Azərbaycan Respublikası Dövlət Neft Fondunun

Il ruolo di  SOFAZ
nello sviluppo socio-economico dellÊAzerbaigian

Il Decreto presidenziale con il quale, nel dicembre 1999, veniva
creato il Fondo Statale Petrolifero della Repubblica dell’Azer-
baigian (SOFAZ) per volontà di Heydar Aliyev ha rappresen-
tato, al contempo, dimostrazione della lungimiranza della
visione politica dell’allora Presidente azerbaigiano e il segnale
dell’apertura di una nuova fase di sviluppo  per il Paese. Quale
il ruolo pensato per SOFAZ da Heydar Aliyev nella crescita del-
l’Azerbaigian dopo il rilancio del comparto energetico negli
anni ‘90? 
A seguito della riconquista dell’indipendenza, il leader nazionale
Haydar Aliyev ha svolto un ruolo determinante nella fondazione e
nel rafforzamento della nostra statualità, così come nell’allarga-
mento del peso  dellíAzerbaigian a livello internazionale e nella
protezione della sua integrità territoriale. È  proprio grazie alla lun-
gimirante politica di Haydar Aliyev che è stata predisposta la stra-
tegia petrolifera nazionale in Azerbaigian, alla base dello sviluppo

Carlo Frappi

attuale del paese. La strategia, che il grande statista azerbaigiano ha
preparato con la precisione di un orologiaio e implementato gra-
dualmente, ha assicurato all’Azerbaigian importanti dividendi, sia
economici che politici. Ad Aliyev dunque va ascritto il merito di
aver indicato la strada per l’integrazione del Paese in Occidente e
di aver dato sostanza a questo processo. Oggi siamo testimoni dei
frutti e dei risultati concreti di questa grande visione.
La creazione del Fondo Petrolifero Statale della Repubblica del-
l’Azerbaigian è stata una parte fondamentale della riuscita strate-
gia petrolifera nazionale voluta da Aliyev. Obiettivo principale
della strategia, pensata come programma di sviluppo a lungo ter-
mine, consiste nella mobilizzazione delle potenzialità interne del
Paese e nell’uso efficiente delle ampie riserve petrolifere per il be-
nessere della popolazione azerbaigiana. Alla base della strategia
petrolifera ci sono dunque la volontà di attirare il know how e i ca-
pitali stranieri, di dotare il Paese di un sistema di esportazione mul-
tidirezionale e, infine, di gestire le rendite del settore in maniera
efficace e trasparente. 
A seguito della firma,
il 20 settembre 1994,
del “Contratto del Se-
colo” con importanti
compagnie petrolifere
internazionali per lo
sfruttamento dei giaci-
menti “Azeri”, “Chi-
rag” e “Guneshli” nel
settore azerbaigiano
del Caspio, l’interesse
delle economie più
avanzate per líAzerbai-
gian è progressiva-
mente aumentato, ed è
così iniziato un flusso
di investimenti esteri
multimiliardari verso
l’economia nazionale
e, in particolare, verso
il comparto petrolifero. Il trasporto delle grandi quantità di petro-
lio e gas estratto in Azerbaigian in collaborazione con le compagnie
estere ha richiesto la creazione di un affidabile rete di esportazione
via tubo. A tal fine, sono state anzitutto ripristinate  le condutture
Baku-Novorossisk e Baku-Supsa (verso il Mar Nero, n.d.r.). Suc-
cessivamente, la messa in opera del gasdotto Baku-Tbilisi-
Erzurum e del c.d. Principale Oleodotto di Esportazione, intitolato
proprio a Heydar Aliyev, tra Baku, Tbilisi, Ceyhan (sulla costa me-
diterranea della Turchia, n.d.r.) ha consentito la realizzazione della
strategia díesportazione multidirezionale e il transito sul larga scala
di idrocarburi verso Occidente.
La fase successiva della strategia petrolifera è consistita nella ge-
stione efficiente delle rendite petrolifere generate dallo sfrutta-
mento congiunto con compagnie straniere dei giacimenti energetici
del Paese, e nella allocazione di tali capitali allo sviluppo dei set-
tori avanzati e alla realizzazione di importanti progetti socio-eco-
nomici. A tal fine, nel 1999 è stato creato il Fondo Statale
Petrolifero della Repubblica dell’Azerbaigian (SOFAZ), con la de-
cisione dello stesso Aliyev. La creazione di SOFAZ in una fase ini-
ziale della realizzazione della strategia petrolifera nazionale e in
una fase in cui la produzione petrolifera era relativamente bassa di-
mostra una volta di più la tempestività e la lungimiranza delle scelte
del leader azerbaigiano.
Nei paesi ricchi di risorse energetiche la creazione di un fondo pe-
trolifero o di istituzioni analoghe crea le condizioni per la gestione
efficace e produttiva delle rendite petrolifere e per la loro equa di-
stribuzione tra le diverse generazioni. Nei primi anni di sfrutta-
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mento delle risorse energetiche azerbaigiane, SOFAZ ha avviato
una importante fase di sviluppo istituzionale che gli ha permesso di
diventare una realtà con personale ad alta potenzialità professio-
nale. Oggi il Fondo è una realtà istituzionalmente riconosciuta tanto
all’interno quanto al-
l’esterno del Paese, in
grado di condividere la
propria esperienza con
altri paesi al fine di ga-
rantire la trasparenza
nella gestione dei capi-
tali.
La necessità, per gli
stati produttori di
energia, di dotarsi di
un fondo sovrano per
l’efficace gestione
delle rendite petroli-
fere nasce dalla consa-
pevolezza che  la
ricchezza di idrocar-
buri può paradossal-
mente tramutarsi in
elemento di vulnerabi-
lità, piuttosto che di
forza, il sistema paese. Diversi sono dunque gli esempi, su scala
mondiale, di fondi sovrani. Quali i modelli di riferimento in-
ternazionali cui l’organizzazione del Fondo si è rifatta? In che
misura e in che modi essi sono stati adattati al caso azerbai-
giano?
Come detto, fondi analoghi a quello azerbaigiano funzionano in di-
versi paesi al mondo. Al momento della formazione del Fondo Pe-
trolifero Statale della Repubblica dell’Azerbaigian, questi hanno
rappresentato un punto di riferimento per noi, ma allo stesso tempo
la loro esperienza è stata adattata ai bisogni esistenti e le caratteri-
stiche locali, ed è stato scelto un modello che mirava all’utilizzo
delle rendite petrolifere per risolvere i problemi delle generazioni
presenti e per il benessere di quelle future.
Sebbene relativamente più giovane rispetto ai propri omologhi
stranieri, SOFAZ è oggi una realtà consolidata e riconosciuta
sia a livello nazionale che internazionale. Qual è oggi la dota-
zione del Fondo e quali le strategie internazionali di diversifi-
cazione del portafoglio di investimenti?
Le attività del Fondo sono state modificate e regolamentate con il
Decreto numero 519, datato 27 ottobre 2011 del Presidente della
Repubblica dellíAzerbaigian, Ilham Aliyev, relativo  alle “Regole
sulla gestione, allocazione e conservazione delle risorse di valuta
del Fondo Petrolifero Statale“, sulla base del quale SOFAZ attua la
propria politica d’investimento. Sullo sfondo delle menzionate mo-
difiche e prendendo in considerazione il rischio e la redditività degli
investimenti, dal 2012 sono stati aggiunti diversi strumenti finan-
ziari come azioni, beni immobili e oro al portfolio d’investimento,
in un’ottica di diversificazione dello stesso.
In un’ottica di costante perfezionamento dell’infrastruttura mate-
riale e tecnica, SOFAZ studia costantemente i nuovi strumenti fi-
nanziari e guarda con attenzione alla più avanzata esperienza
internazionale per la realizzazione della nostra attività con suc-
cesso. In questa direzione si sta collaborando strettamente con isti-
tuti di ricerca internazionali e con la partner istituzionali esteri. Allo
stesso tempo, e con lo scopo di elevare gli standard qualitativi, si
dà grande importanza allíadozione dei mezzi innovativi. 
La Strategia díinvestimento viene rivista su base annuale, determi-
nando la distribuzione strategica dei mezzi. In concreto, le attività
del Fondo si basano sul principio della divisibilità del portafoglio
díinvestimento in sotto-portafogli secondo le seguenti quote:   

- Portafoglio degli strumenti monetari e obbligazionari - mi-
nimo l’80 % del valore totale del portafoglio d’investimento;
- Portafoglio azionario - massimo il  10 % del totale del 
portfolio;
- Portafoglio in beni immobili  - massimo il  5 %  del totale del
portfolio;
- Portafoglio in oro  - massimo il 5 %.

In base alla politica di investimenti approvata nel 2011, SOFAZ
può investire parte dei propri fondi nel settore immobiliare. Ri-
tiene che l’Italia possa offrire al Fondo profittevoli opportunità
di investimento?
Lo scopo principale della strategia d’investimento in beni immobili
del Fondo consiste nella realizzazione di investimenti diretti ai prin-
cipali centri di affari dei paesi che hanno tradizione di locazione di
lungo termine e dove vige un sistema legale affidabile, caratteriz-
zato da grande trasparenza e dove il settore immobiliare è suffi-
cientemente sviluppato. Attualmente i flussi díinvestimento in beni
immobili del Fondo sono stati destinati agli stati del Pacifico, del-
líEuropa e dellíAsia. Durante ultimi due anni SOFAZ ha acquisito,
in particolare, proprietà immobiliari nelle aree centrali delle città di
Londra, Parigi, Mosca e Seul.
Uno dei paesi in cui sono state identificate opportunità rispondenti
ai criteri díinvestimento menzionati è proprio l’Italia. Attualmente
in Italia si stanno dunque vagliando opportunità díinvestimento. Ci
auguriamo che in futuro si realizzerà dunque un investimento im-
mobiliare anche in Italia.
Coerentemente con i fini statutari del Fondo, il sostegno allo
sviluppo socio-economico dellíAzerbaigian,
alla diversificazione dei settori produttivi e
allo sviluppo infrastrutturale rappresentano
elementi chiave dell’attività di SOFAZ sul
piano interno. Quali le principali direttrici
di investimento passate e correnti in questo
ambito?
Si, stando al Regolamento sul Fondo Petroli-
fero Statale della Repubblica dell’Azerbaigian
il dovere principale di SOFAZ è garantire la
raccolta e l’efficace gestione dei mezzi frutto
delle proprie attività e dei contratti energetici
nell’interesse delle presenti e future genera-
zioni di cittadini azerbaigiani.
Sulla base di ciò, l’attività del Fondo si è di-
retta alla soluzione di seguenti doveri impor-
tanti davanti allo Stato:

- facilitazione dell’afflusso di investimenti
esteri, protezione della stabilità macroeco-
nomica e della disciplina fiscale nel paese,
diminuzione della dipendenza dalle rendite petrolifere;
- in considerazione della non rinnovabilità che caratterizza pe-
trolio e gas, pari distribuzione delle rendite del comparto tra le
generazioni e accumulo di mezzi di riserva per le generazioni
future;
- finanziamento degli importanti progetti nazionali per lo svi-
luppo socio-economico del paese.  
- I mezzi diretti dal Fondo al finanziamento di importanti pro-
getti sociali ed infrastrutturali del paese hanno seguito tre dire-
zioni principali: soluzione di problematiche sociali, progetti
infrastrutturali strategici,  trasformazione “dell’oro nero in ca-
pitale umano”.

In base a una saggia decisione dello stesso Aliyev, le prime risorse
del Fondo sono state rivolte al finanziamento di progetti legati ai
problemi sociali-quotidiani e dell’alloggiamento dei profughi e
degli sfollati (del conflitto in Nagorno Karabakh, n.d.r).
Inoltre, ogni anno dal Fondo Petrolifero vengono trasferite risorse
economiche al bilancio statale al lo scopo di diversificare l’econo-
mia del Paese e di dotarlo di un efficiente sistema infrastrutturale.
Il finanziamento del Principale Oleodotto di Esportazione Baku-
Tbilisi-Ceyhan, che ha grande importanza strategica, politica e eco-
nomica per il nostro Paese è stato ad esempio realizzato anche
grazie a SOFAZ. Quest’oleodotto garantisce l’esportazione diretta
del petrolio del Caspio verso mercati europei e non, incrementando
l’importanza geostrategica dell’Azerbaigian nella regione.
Attualmente, il progetto  della “Nuova linea ferroviaria Baku-Tbi-
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lisi-Kars”, realizzato su iniziativa del Presidente della Repubblica
dell’Azerbaigian Ilham Aliyev, è finanziato dal Fondo Petrolifero.
Questo progetto, denominato “Via della Seta Ferrea“,  servirà per
connettere le reti ferroviarie trans-europea e trans-asiatica, ad assi-
curare il trasporto di persone e merci tra Europa e Asia attraverso
i territori di Azerbaigian, Georgia e Turchia, ad aumentare il po-
tenziale di transito dei paesi regionali, ad accelerare i processi d’in-
tegrazione all’Europa, a potenziare la cooperazione nell’ambito
della Politica Europea di Vicinato e, infine, ad allargare le relazioni
economiche estere del Paese.
I progetti per la “Ricostruzione del sistema d’irrigazione Samur-
Absheron” e per la “Posa dell’acquedotto Oguz-Gabala-Baku”, fi-
nanziati da SOFAZ, sono strategicamente altrettanto importanti.
Essi hanno un ruolo determinante nel miglioramento della forni-
tura d’acqua a Baku e, allo stesso tempo, nell’incremento del po-
tenziale di irrigazione. L’acquedotto
Oguz-Gabala-Baku nel 2010 e successivamente,
nel 2013, la centrale idroelettrica di Takhta-
korpu, parte del progetto di ricostruzione del si-
stema d’irrigazione Samur-Absheron, il canale
idrico Valvalachay-Takhtakorpu, parte del ca-
nale Takhtakorpu-Jeyranbatan, sono stati inau-
gurati con la partecipazione del Presidente della
Repubblica dell’Azerbaigian Ilham Aliyev.
Nel 2006 SOFAZ ha investito 90 milioni di
Manat (pari a 88,7 milioni di euro, n.d.r.) per la
formazione del capitale sociale della Compa-
gnia d’Investimento. Scopo dell’attività della
Compagnia consiste nella partecipazione al ca-
pitale azionario delle società per azioni e di altre
imprese commerciali attive nei settori non-pe-
troliferi dell’economia del Paese ed anche nella
realizzazione dell’investimento di lungo periodo
assicurato attraverso l’acquisto di azioni. Gra-
zie alle attività della Compagnia díInvesti-
mento, rivolgendo gli investimenti statali all’acquisizione di quote
del capitale sociale,  si sostiene la crescita delle delle attività eco-
nomiche, si persegue una politica d’investimento finalizzata allo
sviluppo dei settori non-petroliferi, si garantisce il bilanciamento
tra le attività statali e private e, infine, si generano le condizioni
per la creazione di un clima favorevole al business.
Il “Programma statale sull’istruzione all’estero dei giovani azer-
baigiani nel 2007-2015” è uno dei progetti più importanti finan-
ziati da SOFAZ. L’attuazione del progetto può essere infatti
considerata un passo determinante in vista della realizzazione del-
l’idea di “trasformare l’oro nero in capitale umano” . Al 1° luglio
2014, il numero totale degli studenti che studiano all’estero a carico
del Fondo Petrolifero è di 2.392 persone.
Dal 2013, nel bilancio del Fondo Petrolifero è stato inserita una
voce di spesa relativa al finanziamento del progetto per la “Posa
della rete fibra-ottica ad alta velocità che crea l’accesso a tutti gli
insediamenti della Repubblica dell’Azerbaigian”.  Il progetto pre-
vede la creazione  di un accesso ai servizi a banda larga alla citta-
dinanza tramite le tecnologie più avanzata e a condizioni favorevoli
tramite cavi a fibra ottica e l’aggiornamento delle infrastrutture
delle telecomunicazioni a Baku e nelle altre regioni della Repub-
blica. 
Dal 2013, SOFAZ finanzia la partecipazione della Repubblica di
Azerbaigian al progetto relativo all’impianto di raffinazione petro-
lifera STAR, in Turchia. Il progetto è stato siglato dal Presidente
della Repubblica di Azerbaigian e del Primo ministro della Re-
pubblica di Turchia il 25 ottobre 2011. L’impianto di raffinazione
petrolifera STAR, che sorgerà nellíarea del porto  Aliaga,  vicino
alla città di Smirne, nella parte occidentale della Turchia, è consi-
derato economicamente solido e sarà diretto a soddisfare le esi-
genze del mercato delle aree di Istanbul e Smirne. La costruzione
dellíimpianto, vicino ad un grande complesso petrolchimico della
Petkim, assicurerà elevata efficienza gestionale grazie al principio
dell’integrazione verticale. La capacità totale dell’impianto di raf-
finazione sarà  10 milioni di tonnellate annue e la compagnia ener-
getica statale della Repubblica dell’Azerbaigian ne rappresenterà il
fornitore di materie prime. Gli 1,6 milioni di tonnellate di nafta che
verranno prodotte dall’impianto ridurranno la dipendenza dal-

l’estero di materie prime dell’industria petrolchimica in Turchia,
aiuteranno a ridurre il disavanzo delle partite correnti del gasolio e
carburante per aviogetti e garantiranno materie prime per l’indu-
stria petrolchimica.
Allo stesso tempo, per garantire la seconda fase di sfruttamento del
giacimento gassifero di “Shahdeniz”, l’ampliamento della condut-
tura di esportazione del Caucaso meridionale (fino a Erzurum, at-
traverso Tibilisi, n.d.r.) e l’implementazione dei progetti di gasdotto
Trans-Adriatico e Trans-Anatolico (attraverso cui il gas raggiun-
gerà l’Italia, n.d.r.), SOFAZ ha finanziato l’acquisto di azioni, che
sono direttamente di proprietà statale, del “Corridoio meridionale
del gas” S.p.A - il cui 51% delle azioni è di proprietà statale, il
49%  della compagnia petrolifera statale e il cui capitale sociale
è 100 milioni di dollari. I dividendi delle azioni  saranno trasfe-
riti al Fondo Petrolifero Statale.
L’occupazione armena del Nagorno Karabakh e dei distretti
ad esso limitrofi continua a rappresentare un pesante fardello
per lo sviluppo del Paese, tanto in termini di acquisizione della
piena sovranità sul territorio nazionale, quanto per la crescita
economica. Qual è, concretamente, l’impatto della mancata
risoluzione del conflitto sull’economia nazionale?
Il 20% dei territori azerbaigiani è stato occupato a seguito del-
l’aggressione militare dell’Armenia. L’aggressione militare ha
portato all’occupazione di terre produttive che assommano a 17
mila kmq del territorio azerbaigiano, alla distruzione di monu-
menti culturali che fanno parte del patrimonio culturale del-
l’Azerbaigian e a più di un milione persone sfollate dalle proprie
terre natali. Questa situazione ha generato per la popolazione
azerbaigiana non solo un colpo morale e psicologico, ma ha anche
generato  più di 60 miliardi di dollari di danni.
La soluzione del conflitto necessita anzitutto della restituzione
dei territori occupati e successivamente della reintroduzione delle
regole e leggi della Repubblica dell’Azerbaigian nel territorio. Il
prolungamento del conflitto e la permanenza dei territori in stato
di occupazione determinano inoltre la militarizzazione dell’area
e l’aumento del bilancio militare statale, prevenendo l’utilizzo
delle risorse nella prospettiva di sviluppo della regione. Solo dopo
la soluzione del conflitto sarà dunque possibile l’utilizzo efficace
delle risorse. Tenendo conto che i territori occupati hanno rile-
vanti risorse naturali, in ragione del clima favorevole e dell’ele-
vato potenziale turistico, la restituzione dei territori garantirà nuove
opportunità  di incremento del potenziale economico dell’Azer-
baigian e, in definitiva, il miglioramento del  benessere della po-
polazione azerbaigiana.
A seguito del conflitto in Nagorno Karabakh, un’ondata di pro-
fughi ha investito la parte centro-occidentale dell’Azerbaigian.
A ventíanni di distanza dalla firma del cessate-il-fuoco, secondo
l’Alto Commissariato per i Rifugiati dell’ONU, oltre 600.000
risultano ancora sfollati, senza possibilità di far rientro nella
propria terra natia. Quali le attività di SOFAZ a favore degli
sfollati? Quante risorse sono state fino ad oggi investite per l’in-
nalzamento dei loro standard di vita? 
Come sottolineato, grazie alla volontà del leader nazionale Haydar
Aliyev, le risorse prime del Fondo Petrolifero sono state indiriz-
zate al finanziamento di progetti legati alla soluzione dei problemi
sociali e dell’alloggio dei profughi e degli sfollati. A causa del con-
flitto Nagorno Karabakh tra Armenia ed Azerbaigian, questi ultimi
hanno vissuto nei campi profughi in una condizione terribile e per
lungo tempo. Tuttavia, grazie alle risorse stanziate dal Fondo Pe-
trolifero, si sono costruiti nuovi villaggi forniti di tutte le infra-
strutture in diverse regioni del paese e nel 2007 è stato chiuso
l’ultimo campo profughi. Tra il 2001  e il 1° luglio 2014 sono stati
spesi 1.635 milioni di AZN dal Fondo per questo tipo di progetti.
Ad oggi, 26,7 mila famiglie di sfollati sono state alloggiate in case
private nei 71 villaggi e quartieri sin qui costruiti.
Nonostante il miglioramento delle condizioni di vita così assicu-
rato, i  nostri cittadini esiliati dalle terre natali vivono con la spe-
ranza che il conflitto possa presto risolversi e di ritornare alle
proprie terre natie. Anche noi crediamo nella risoluzione del pro-
blema in breve tempo, nel ritorno dei nostri cittadini alle terre na-
tali ed nel ristabilimento della pace nella regione.



Quando è stata fondata Pasha Bank e quali sono
stati i valori e la filosofia che ne hanno decretato
la nascita ed il suo sviluppo negli anni? 
Sin dalla sua fondazione, cioè dal mese di giugno
del 2007, Pasha Bank si pone l’obbiettivo di di-
ventare una banca concentrata particolarmente sui
servizi alla clientela corporate, nonché di offrire
servizi bancari a livello internazionale basandosi su
tre valori fondamentali: onestà, qualità e redditività.
Già dai primi giorni della sua fondazione la banca ha iniziato a finanziare
e sostenere alcuni importanti progetti, grazie al team professionale e al-
l'alto capitale sociale di cui dispone. Oggi continuiamo a sostenere il set-
tore reale dell'economia, poiché notiamo la necessità di un affidabile
partner finanziario. Al fine di raggiungere questo obbiettivo, Pasha Bank
ha individuato un team competente nel settore.
Dal 2013, la banca approfondisce attivamente la cooperazione con le pic-
cole e medie imprese (PMI), individuando in esse un elevato potenziale.
Tuttavia, ciò non significa che la banca sia concentrata solo sulla 
cooperazione con le PMI: si continua a lavorare con la clientela corporate.
Pasha Bank non si presenta come una banca o un’organizzazione di
prestiti, ma piuttosto si caratterizza come un partner finanziario. Partendo
da questo principio, vorrei fermamente sottolineare in particolare che il
successo della nostra banca non consiste nella portata del progetto ma nel
successo della clientela e nella loro soddisfazione.  
Come si colloca Pasha Bank all’interno del mercato bancario e fi-
nanziario nazionale ed internazionale e come vengono valutate le at-
tività del gruppo dalle agenzie di rating?
Nel corso degli anni, abbiamo avuto notevoli apprezzamenti da parte degli
addetti ai lavori. Standard & Poor ha classificato la capacità di 
rating di Pasha Bank con una valutazione di rating del credito "stabile"
'BB'  a lungo termine e 'B' di breve termine. Questa è la più alta valu-
tazione tra le banche private basate interamente a capitale locale del paese.
A sua volta, Fitch Ratings ha valutato la nostra banca assegnando il grado
“B+” di rating "stabile" di Issuer Default Rating (IDR) a lungo termine.
Questi gradi di valutazione consentono a Pasha Bank di ricevere fondi
dall'estero con tariffe competitive, di offrire finanziamenti a condizioni
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favorevoli (ad esempio, sostegno all'acquisto di attrezzature o altri
prodotti) e di soddisfare le esigenze di investimento di capitale.
Guardando l’Azerbaigian nell’ottica degli investimenti esteri, e pen-
sando direttamente al mondo dell’imprenditoria italiana, quali sono
i vantaggi che presenta un gruppo come quello di Pasha Bank ai fu-
turi investitori ed imprenditori? 
Pasha Bank è interessata a lavorare con le aziende e gli investitori 
italiani ed a tale proposito stiamo promuovendo lo stabilimento dei rap-
porti commerciali tra il mondo imprenditoriale italiano e quello azer-
baigiano. Siamo pronti ad offrire agli imprenditori italiani il nostro
supporto finanziario in un’ottica di breve e lungo termine tramite il gruppo
di SACE, nonché attraverso il canale delle banche private in Italia. Siamo
lieti di fornire finanziamenti per l'acquisto di attrezzature esportate dall’I-
talia e di servire le imprese italiane interessate ad aprire i propri uffici e
joint venture nel nostro Paese, nonché di fornire loro un’ampia gamma di
prodotti e servizi non solo in Azerbaigian ed in Georgia ma, in un
prossimo futuro, anche in Turchia.  
Siamo in grado di offrire agli investitori interessati consapevoli dei rischi
dei paesi dove operiamo obbligazioni societarie ed altri servizi. Allo stesso
tempo, informiamo periodicamente la nostra clientela sulla 
situazione e sulle tendenze per consentire loro di conoscere meglio il mer-
cato locale e presentiamo resoconti trimestrali sull’economia e su diversi
settori dell’economia a cura degli uffici competenti della nostra banca.
Esistono degli incentivi a livello bancario e finanziario che possono in-
durre un imprenditore italiano, ed in particolare la PMI, ad affidarsi
a Pasha Bank per supportare la propria attività in Azerbaigian? 
La nostra banca è interessata a promuovere la tecnologia italiana nel mer-
cato azerbaigiano, tenendo presente che tali tecnologie sono già utilizzate
da parte dei nostri clienti in diversi settori. Il nostro supporto in questo
senso potrebbe essere quello di creare rapporti di lavoro con la comunità
imprenditoriale dell’Azerbaigian. La nostra banca è pronta ad assumere i
rischi dei clienti azerbaigiani che acquistano i prodotti o le tecnologie dei
produttori italiani, facilitando in questo modo i rapporti reciproci nel set-
tore commerciale tra i nostri Paesi. Siamo disponili nello stesso tempo,
come accennato in precedenza, a collaborare sia con le banche partner
dell’Italia che con il gruppo di export SACE, ed apprezziamo molto questi
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rapporti. 
Nell’analisi pubblicata da Pasha Bank nel mese di luglio in merito al-
l’economia azerbaigiana per il periodo gennaio-giugno 2014 il gruppo
ha evidenziato la performance positiva nazionale e la continuità nella
crescita sottolineando l’importanza del settore non petrolifero. Visto
l’importante operato di Pasha Bank nell’analizzare il mercato eco-
nomico e finanziario nazionale e nel supportare i 
progetti di sviluppo e le attività di business, potrebbe dirci quali sono
gli elementi di stabilità e crescita che dovrebbero indurre le imprese
italiane ad interessarsi maggiormente all’Azerbaigian?
Prima di tutto va notato che l'Azerbaigian è un paese con una popolazione
giovane e in crescita e con un’economia in rapido sviluppo. È ormai da
tempo che esiste una forte stabilità macroeconomica nel paese. Secondo
il Rapporto sulla competitività globale del World Economic Forum,
l’Azerbaigian è uno dei paesi più solidi al mondo dal punto di vista della
stabilità macroeconomica. Sia la teoria dell’economia che l'esperienza
empirica dei paesi dimostrano che non è possibile ottenere il successo
economico senza una stabilità macroeconomica. Oltre a ciò, tra gli ele-
menti di crescita del paese vanno ricordati anche il concetto di sviluppo
"Azerbaijan 2020: la visione del futuro", lanciato dal governo negli ul-
timi anni, e le riforme istituzionali ed industriali introdotte per dare con-
tinuità logica al concetto. Inoltre, la decisione di fare del 2014 l'Anno
dell'Industria, l'adozione di un collegato piano statale di finanziamento
del comparto, il miglioramento della catena di produzione e di vendita
del settore agricolo, le riforme lanciate al fine di migliorare la posizione
del Paese nel rapporto del Doing Business ed ect. aiutano ad aumentare
le opportunità di raddoppiare il PIL nel settore non petrolifero entro la
fine di questo decennio.
Pensando sempre agli investimenti esteri, in che modo la Banca pro-
tegge i propri investitori dai possibili rischi di mercato?
Non offriamo ai nostri investitori quello di cui non siamo sicuri. Perciò
cerchiamo sempre di fornire informazioni approfondite sul mercato e sui
rispettivi settori in modo da consentire loro di prendere una decisione ap-
propriata. Come sottolineato in precedenza, abbiamo creato un team di
esperti all’interno della nostra banca che sta lavorando specificamente in
questo ambito. Credo che essere informati sia il metodo essenziale per
proteggersi dai rischi. Esistono anche degli strumenti finanziari che la
nostra banca potrebbe offrire relativamente alla copertura del rischio.
Esistono degli accordi tra Pasha Bank e la Banca Centrale del-
l’Azerbaigian oppure esiste una speciale legislazione che possa tute-
lare e proteggere i fondi e gli investimenti stranieri da problemi
economici o politici? 
Pasha Bank dispone di una licenza concessa dalle rispettive Banche cen-
trali per poter operare in Azerbaigian ed in Georgia. Il lavoro che svol-
giamo è totalmente regolato dalla legge locale, nonché dalle norme sulla
"Protezione degli investimenti stranieri”. Esistono, inoltre, strumenti fi-
nanziari che consentono di gestire i rischi di carattere economico e
politico.
Allo stato attuale, c’è un primo interesse di Pasha Bank nei confronti
del nostro paese e crede che in futuro le vostre filiali o uffici 
opereranno all’interno del territorio nazionale italiano?
Allo stato attuale non abbiamo ancora valutato la possibilità di  aprire una
filiale in Italia, per il momento lavoriamo con i nostri partner bancari per
incrementare le relazioni commerciali, dedicando particolare attenzione
sullo sviluppo regionale del triangolo "Baku-Tbilisi-Istanbul". 
Senz’altro in Azerbaigian si è sempre avuto un particolare interesse verso
le aziende italiane, visto anche che il "Made in Italy" è molto popolare
nel Paese ed è caratterizzato da standard qualitativi unici. A proposito della
qualità vorrei ricordare che la progettazione di molti uffici della nostra
banca è stata realizzata dalla società italiana “Torre” e che molti oggetti
di interior design sono prodotti del vostro bel paese. Oltre a ciò, i nostri
clienti comprano i prodotti delle aziende italiane che si distinguono per una
qualità da invidiare e quindi collaborano attivamente con queste aziende.
Considerando il fatto che la “qualità” è uno dei fondamentali principi della
nostra filosofia di business, avremo sempre un rapporto particolare con l’I-
talia ed il business italiano. 
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Lənkəran və Çerveteri

Lankaran – Cerveteri
Gemellaggio

Le buone relazioni che intercorrono tra la
città laziale di Cerveteri e quella azerbai-
giana di Lankaran sono state cementate dal
Patto di Amicizia siglato dai rispettivi
Primi Cittadini nella giornata del 29 aprile
2014.
Il Sindaco di Lankaran, Taleh Qarashov,
aveva guidato la delegazione azerbaigiana
a cui prese parte anche l’Assessore per le
Relazioni Istituzionali di Lankaran,  Ali-
mardan Aliyev, e l'Ambasciatore del-
l'Azerbaigian in Italia, Vaqif Sadiqov, i
quali avevano incontrato il Sindaco di Cer-
veteri, Alessio Pascucci, a Palazzo Grana-
rone. Il meeting intercorso nella tarda
mattinata aveva visto quindi la sottoscri-
zione di un Patto di Amicizia che impegna
le Amministrazioni a promuovere scambi
nei settori dell'economia, della cultura,
dello sport e delle tecniche di produzione agricola.
Alla cerimonia avevano preso parte i rappresentanti dell’Amministra-
zione comunale, tra cui il Consigliere comunale Carmelo Travaglia, il
Delegato del sindaco Paolo Bordoni e i Comandanti della Polizia Lo-
cale, Roberto Tortolini e della Protezione Civile, Marco Scarpellini.
Per stessa ammissione del Sindaco Alessio Pascucci, Cerveteri è una
città aperta ai rapporti internazionali, agli scambi culturali e alle atti-
vità di promozione turistica. Con l'Azerbaigian ci sono stati in questi
anni fecondi contatti attraverso l'Ambasciata della Repubblica e la
scelta di Lankaran è maturata nel tempo. Nel viaggio effettuato in-
sieme ad una delegazione italiana proprio nella città azerbaigiana, tra
cui occorre menzionare Ugo Ricci, referente indicato dell'Ammini-
strazione cittadina a curare i rapporti con la Repubblica dell'Azerbai-
gian, il Primo Cittadino è rimasto colpito da un territorio che lo ha
affascinato moltissimo e dall'ospitalità dimostrata dal Capo dell'Ese-
cutivo di Lankaran Taleh Qarashov e dall'impegno profuso dall'Am-
basciatore dell'Azerbaigian in Italia Vaqif Sadiqov. Cerveteri ha
firmato con Lankaran due Documenti ufficiali: un Memorandum d'In-

Catia Castagna

tesa, nel settembre 2013 a Lankaran, ed
il Patto d'Amicizia nell'aprile di que-
st'anno. Entrambi i documenti fanno fon-
damento sui principi generali della Pace
e dell'Amicizia fra i Popoli ed aprono ad
un ampio ventaglio di settori su cui sarà
possibile collaborare: la cultura, in primo
luogo, e il turismo, ma anche settori pro-
duttivi come l'agricoltura e l'artigianato.
È importante, inoltre, coinvolgere le 
realtà attive nei rispettivi territori, come
ad esempio le associazioni ed ovvia-
mente anche gi imprenditori che po-
tranno cogliere nuove opportunità. 
Anche se le due città sono geografica-
mente lontane, afferma il Sindaco Pa-
scucci, hanno molti punti in comune. Si
tratta in entrambi i casi di territori dalla
spiccata vocazione agricola e poi è la storia stessa ad unirle: sembra in-
fatti che gli avi di Cerveteri, gli etruschi, ebbero floridi rapporti con le
popolazioni che abitavano l'antico Azerbaigian. 
Parlando del paese caucasico e  popolo azerbaigiano ciò che ha colpito
la delegazione italiana in visita a Lankaran è stata la grande ospitalità
unita alla velocità e alla determinazione con cui l'Amministrazione
pubblica mette in campo e realizza nuove iniziative. Esiste infatti un
vivo interesse degli Azerbaigiani verso l'Italia, sia dal punto di vista
commerciale che culturale. 
Seppur la sigla di un Patto di Gemellaggio è una strada senz'altro per-
corribile, il Sindaco di Cerveteri ha sottolineato come in questo mo-
mento l'importante è cominciare ad avviare i primi progetti
dimostrando interesse e disponibilità ad ospitare nella città qualsiasi at-
tività che possa riguardare la cultura, l'arte, le produzioni e le eccel-
lenze dell'Azerbaigian ed iniziative e convegni che promuovano, a
tutto campo, le due città. Ovviamente sarà anche importante trovare
fonti di finanziamento. In questo sarà indispensabile l'aiuto sia degli
Enti pubblici che di tutti i Privati interessati ad investire nei rapporti
d'amicizia fra l'Italia e l'Azerbaigian.

Il Sindaco di Lankaran Taleh Qarashov, il Sindaco di Cerveteri Alessio Pascucci, l’Ambasciatore Vaqif Sadiqov
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Naftalan - Positano
Gemellaggio

L’amicizia intensa e significativa che lega la città italiana di Positano,
posta sulla magnifica costiera Amalfitana, e quella azerbaigiana di
Naftalan, è stata più volte ribadita dalle visite istituzionali intercorse
dalle amministrazioni cittadine e dalla cooperazione congiunta nello
sviluppare progetti di natura culturale ed economica. Parlando con il
Sindaco di Positano Michele De Lucia è stato possibile evidenziare
come due città apparentemente così diverse e lontane tra loro, grazie ad
una figura simbolo delle letteratura come Essad Bey, siano entrate in re-
lazione ed abbiano sviluppato sinergie volte alla cooperazione ed alla
mutua conoscenza.
L’intervista la Sindaco De Lucia, di seguito riportata, permette di com-
prendere l’attuale status delle relazioni che intercorrono tra Naftalan e
Positano ed i possibili sviluppo futuri.
Egregio Sindaco, i rapporti tra la città di Positano e quella di Naf-
talan proseguono sulla reciproca cooperazione e sullo sviluppo di
progetti congiunti.  Potrebbe dirci quali sono state le motivazioni
che hanno spinto la sua amministrazione a guardare all’Azerbai-
gian ed in particolar modo alla città di Naftalan?
Positano e l’Azerbaijan sono realtà molto diverse e pure indissolubil-
mente legate da un fil rouge che uno dei più
grandi scrittori del secolo scorso, Essad Bey,
volle tessere. Essad Bey scelse di rifugiarsi
a Positano, luogo non ancora contaminato
da ideologie razziali, che avevano trovato
invece terreno fertile altrove, gettando le
basi per unire per sempre, nel suo nome,
luoghi così culturalmente diversi, ma che
tanto possono costruire insieme.  In partico-
lar modo città come Baku e Naftalan hanno
catturato la nostra attenzione poiché, come
Positano, offrono non poche ragioni di vi-
sita turistica, vuoi per la bellezza dei luoghi,
che per l’importanza culturale rivestita da
secoli, ma anche per le risorse termali del
territorio. Hanno tutte le carte in regola per
imporsi nel panorama turistico mondiale. 
Quali sono state le attività organizzate
nell’ultimo biennio nell’ottica di promo-
zione di tali rapporti di amicizia? 
Numerose sono state le visite istituzionali
organizzate, che hanno consentito una importante intensificazione degli
scambi culturali tra i Paesi.

Marco Longano

Әsәd bәyin xatirәsindә qovuşan iki şәhәr

Nel marzo 2013 Lei ha effettuato una visita in Azerbaigian sia a
Baku che a Naftalan. Potrebbe dirci quali sono state le sue im-
pressioni sul paese caucasico? Quali sono stati gli aspetti che
l’hanno colpita maggiormente? 
Io e la mia amministrazione siamo stati profondamente colpiti dalla
nuova politica di sviluppo intrapresa da questo Paese. E’ uno Stato che
sta mettendo in campo tutte le sue risorse per incentivare un sempre
maggiore rilancio dell’economia nazionale, dando nuovo impulso ai
suoi settori più importanti (petrolifero, energetico, tecnologico, turi-
stico….) e investendo nella costruzione di una nuova immagine del
Paese stesso all’estero, costruendo anche fitte e importanti relazioni di-
plomatiche. E’ nell’ottica di questa crescita  che si configura l’atten-
zione che l’Azerbaigian mostra verso le più importanti e apprezzate
mete turistiche mondiali, tra cui Positano, e nell’interesse per il settore
turistico - ricettivo, in cui la nostra città eccelle.  Una caratteristica che
ci accomuna è sicuramente il dono dell’ospitalità e l’attenzione rivolta
all’accoglienza dei propri ospiti. In un momento di crisi globale, non si
può che ammirare il grande talento degli amministratori azeri e dei suoi
imprenditori che stanno intraprendendo con successo un’importante
politica di sviluppo nazionale.
Molti sono gli spunti acquisiti
dagli scambi, anche motivazio-
nali, che ci sono stati fino ad
oggi con l’Azerbaigian.
Analizzando la città di Posi-
tano,  potrebbe evidenziare le
particolarità economiche e
culturali da promuovere in
Azerbaigian e, nello specifico,
a Naftalan? 
Certamente Positano è un luogo
unico al mondo, capace di cata-
lizzare su di sé, vuoi per le bel-
lezze naturali, che per la sua
storia e la sua cultura, l’atten-
zione turistica globale.
Il turismo azero sta vivendo uno
spostamento del proprio asse tu-
ristico dall’Oriente all’Occi-
dente e rilevanti e intensi possono essere le comuni utilità da trarre
dall’intensificazione dei rapporti d’amicizia tra i nostri Paesi.
Quali sono gli step successivi ed i progetti congiunti che la Sua Am-
ministrazione intende perseguire per favorire lo sviluppo delle re-
lazioni con la città di Naftalan? 
Tra le due città stanno prendendo forma tante iniziative che tocche-
ranno vari settori delle nostre economie (dalla gastronomia alla moda)
e che andranno a rafforzare gli scambi culturali già intrapresi.
La figura di Essad Bay, poeta azerbaigiano la cui tomba con dire-
zione verso la Mecca è custodita proprio a Positano, potrebbe fun-
gere da “ponte” e da “connettore” utile per favorire
un’implementazione dei rapporti con l’Azerbaigian in generale?
Come ho già detto all’inizio della nostra intervista, la figura di Essad
Bay gioca un ruolo chiave nei rapporti tra i nostri Paesi. A Positano
Essad Bey ritrovò i colori ed i sapori della sua terra. Positano gli ram-
mentò la sua Baku, il Tirreno il Mar Caspio, le isole di fronte quelle del
suo luogo natio. Fu felice il rapporto che lo scrittore azero riuscì ad in-
tessere con la nostra terra fino alla morte e Positano ne accolse i resti
mortali nel punto più bello e panoramico del piccolo e caratteristico ci-
mitero. La sua Positano gli ha offerto asilo e attraverso la sue meravi-
glie, gli ha alleviato le terribili sofferenze infertegli da una subdola
malattia. Tanti sono gli episodi della vita dello scrittore che gli abitanti
di Positano rammentano. Tutto ciò a testimoniare ancora una volta la
lungimiranza, la vocazione per l’accoglienza e l’apertura mentale e di
spirito dei positanesi. Certamente le nostre terre saranno sempre unite
dalla figura di questo eccezionale scrittore, il cui talento è riconosciuto
in tutto il mondo.

La delegazione azerbaigiana in visita a Positano   -   
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Konservatoriyanın rektoru

La nuova “Oxford Musicale” 
Il Conservatorio Nazionale dellÊAzerbaigian 

Da quanti anni ricopre il ruolo di Rettore del Conservatorio Na-
zionale?
Ho ricevuto la nomina di Rettore del Conservatorio Nazionale dal Pre-
sidente Heydar Aliyev il 10 Agosto del 2001. Durante questi anni ab-
biamo raggiunto molti traguardi, ma non senza difficoltà. Ciò
nonostante abbiamo sempre vissuto con grandi speranze ed impe-
gnandoci seriamente per dare un futuro migliore a tutti noi, insegnanti
e studenti di questo Conservatorio.
In tutti questi anni di attività, quale interesse avete riscontrato da
parte degli stranieri nei confronti del Mugam?
Come sapete, oggi la musica Nazionale dell’Azerbaigian, il Mugam e
l’Ashuqi, così come i nostri strumenti nazionali, cominciano ad avere
la loro popolarità anche oltre i confini dell’Azerbaigian. L’Arte del
Mugam, come ben sappiano è stata proclamata nel 2003 dall’UNE-
SCO “patrimonio mondiale dell'eredità culturale immateriale ed orale”
e, grazie anche al supporto attivo ed efficace della Fondazione Heydar
Aliyev, abbiamo potuto promuovere la musica tradizionale dell’Azer-
baigian in tutto il mondo. Moltissimi interpreti di Mugam e Ashuq si
esibiscono nelle più prestigiose sale d’Europa, USA, Asia e Africa, ri-
scuotendo un grande interesse da parte del pubblico: questo per noi è
un grande risultato!

del Caucaso

Prezident Heydәr Әliyevin Azәrbaycan Milli Konservatoriyasının tәsis edilmәsi haqqında 2000-ci il 13 iyun tarixli
qәrarını Azәrbaycanda yeni musiqi erasının başlanğıcı hesab etmәk olar. Azәrbaycan Milli Konservatoriyasının
qarşısına qoyduğu mәqsәd Azәrbaycan milli xalq musiqisinin dәyәrlәrini ali tәdris prosesi vasitәsilә tәdris etmәklә
muğam musiqisi üzrә peşәkar instrumentalistlәr, xanәndәlәr, bәstәkarlar vә musiqişünaslar yetişdirmәkdәn ibarәtdir.

Intervista a Siyavush Karemi, Rettore del Conservatorio Nazionale dell’Azerbaigian di Baku

Posso dire inoltre che nel nostro Conservatorio abbiamo preparato stu-
denti provenienti dalla Germania, Stati Uniti ed Israele; tuttora ab-
biamo studenti dalla Turchia, Corea ed Iran, e continuiamo a ricevere
molte proposte d’iscrizione dai Paesi Arabi e Asiatici. Sono certo che
in futuro il numero di utenti stranieri sarà destinato a crescere.
Quali sono le particolarità della nuova struttura che ospita il Con-
servatorio?
Quest’anno, a Febbraio, abbiamo svolto l’evento di inaugurazione del
nuovo Conservatorio Nazionale, con la partecipazione del Presidente
Ilham Aliyev e sua consorte Mehriban Aliyeva. La struttura del Con-
servatorio risponde a tutte l’esigenze degli studenti e degli insegnanti,
fornendo loro servizi di alta qualità ed un infrastruttura moderna. Tutto
ciò principalmente per stimolare la creatività, ed al tempo stesso per
offrire un luogo di condivisione sociale e di divertimento. Noi imma-
giniamo il nostro Conservatorio Nazionale proiettato in futuro come
la nuova “Oxford Musicale“del Caucaso.
Che tipo di servizi ed infrastrutture offrite agli stranieri interes-
sati al vostro Conservatorio Nazionale?
Il nostro Conservatorio provvede a tutto ciò che occorre agli studenti
stranieri per svolgere una vita sana, creativa e di studio, offrendo loro
alloggi, infrastrutture per attività sportive, ricreative e materiali per lo

Emilia Ibrahimova

Il Rettore Siyavus Karimli
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studio.
Come vede questa nuove collaborazioni che si stanno instaurando
tra il Conservatorio Nazionale dell’Azerbaigian e le Accademie
Musicali Italiane?
Tra le varie collaborazioni culturali, quella con l'Italia è per noi sicu-
ramente la più significativa; io ho una ragione in più per esserne or-
goglioso, considerato che sarà seguita da uno delle insegnanti del mio
Conservatorio, ovvero la compositrice e pianista Kamalia Ali-Zadeh
- membro dell’Unione dei Compositori dell’Azerbaigian - insieme a
Suo marito Stefano Muscaritolo, anch’egli compositore. E' sicura-
mente un compito di grande responsabilità, ma sono fermamente con-
vinto delle capacità, delle competenze ed anche della sensibilità di
questi due giovani compositori, che molto hanno già fatto fino ad ora
per aiutare a mantenere vivi e fertili i rapporti culturali, soprattutto per
quanto riguarda la Musica, tra questi due Paesi, che possono e devono
condividere le antiche tradizioni.

la musica Azerbaigiana 
Quando nel Â64

La musica popolare dell’Azerbaigian ha un grande peso per il patri-
monio artistico culturale del Paese, ed anche una grande considera-
zione da parte del popolo azerbaigiano che attraverso essa continua
non solo a riconoscersi ma anche a soddisfare quella fame di affer-
mazione che l’Azerbaigian provava già da secoli. 
Luciano Berio (1925-2003), compositore italiano attivo nel campo
della Musica di Ricerca, ad un tratto della sua vita artistica tra il 1947-
64, mosso  dal suo amore ed anche da un certo interesse estetico nei
confronti della musica popolare non solo italiana, decise di intrapren-
dere un percorso di ricerca addentrandosi nelle mille sfaccettature e
sfumature del mondo della musica etnica. Creò così un’antologia di 11
brani popolari di varia origine dall’America, Italia, Francia fino ap-
punto all’Azerbaigian, riscrivendone l’arrangiamento e riservando
proprio a quest’ultimo il posto del brano che chiude il ciclo così inti-
tolato delle ‘Folk Songs’ e che spesso e volentieri viene eseguito -
anche grazie alla sua vivacità espressiva - proprio come ‘bis’ nei con-
certi di musica da camera, riecheggiando così fischiettato dal pubblico
ben appagato che abbandona le sale da concerto. 
Come Berio stesso affermò in Intervista sulla Musica - “Non sono un
etnomusicologo, sono solo un egoista pragmatico: infatti tendo a in-
teressarmi solo a quelle espressioni, a quelle tecniche popolari che, in
un modo o nell’altro, possono essere assimilate da me senza frattura
e che mi permettono di esercitarmi a fare qualche passo in avanti nella
ricerca di un’unità soggiacente fra mondi musicali apparentemente
estranei” - l’intento di questa produzione aveva un puro carattere di ri-
cerca, non solo di introspezione, bensì era un vero e proprio studio
sulla comunicazione, sull’importanza dell’espressione e del rapporto
percettivo tra l’autore e l’ascoltatore, ovvero il popolo. Ed e’ molto
interessante il fatto che Berio scelse proprio un brano dell’Azerbai-
gian da inserire in questa curiosa collezione di brani: Bugünayınüçü-
dür, che però Berio intitolò ‘Azerbaijan Love Song’ per il semplice
fatto che lo trascrisse ad orecchio (testo compreso) da un vecchio
disco, senza quindi conoscerne la lingua e conservandone candida-
mente pure gli errori fonetici. Ciò non incise sull’efficacia dell’arran-
giamento, del risultato finale e del significato del brano che il
compositore, pur non essendo nemmeno a conoscenza del testo sem-
bra aver colto in pieno attraverso appunto l’espressione del puro lin-
guaggio musicale. 
Abbiamo una prova quindi di quanto il linguaggio della musica e della

approdò in Italia

1964

Azerbaijan Love Song – Azәrbaycanın mәşhur incәsәnәt
xadimi Rәşid Behbudovun ifa etdiyi mahnının italyan
bәstәkarı Luciano Berio tәrәfindәn köhnә bir qramma-
fon valından yazılaraq yenidәn aranjiman etdiyi vә
özünün “Folk Songs” adlı silsilә musiqi әsәrlәrinә daxil
etdiyi muqisi parçasının adıdır.

Stefano Muscaritolo 
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poesia sotto i suoi vari aspetti, possa essere importante nella comuni-
cazione anche tra popoli apparentemente lontani. Bugünayınüçüdür è
l’unico brano del ciclo delle Folk Songs di cui Berio non conosceva
parole e titolo, ma è uno dei brani più sentiti dal compositore e risulta
essere anche uno dei brani più amati dal pubblico di tutto il mondo. E’
interessante quindi come attraverso un compositore italiano, un deli-
zioso e semplice brano popolare Azerbaigiano come Bugünayınüçü-
dür si sia fatto conoscere (e fischiettare) nelle varie sale di tutto il
mondo soltanto attraverso il potere della musica, uno dei più segreti e
potenti punti di forza dell’Azerbaigian. Si tratta quindi di una simbiosi
perfetta: il compositore Italiano, erede quindi del melos, della dram-
maturgia e del calore mediterraneo che entra in contatto con un piccolo
frammento, una pietra preziosa facente parte di quell’infinita, miste-
riosa e ricca cultura del vicino oriente: Bugünayınüçüdür, brano già
noto negli anni ’60 attraverso l’incisione del cantante Rashid Beybu-
tov famoso interprete azerbaigiano, con molta probabilità proprio la
stessa versione da cui L. Berio trascrisse la sua ‘istintiva’ versione
della folk song. 
Difatti dalle parole di Berio si evince anche un certo dichiarato intento
di spontaneità nel metodo adottato per la costruzione delle Folk Songs:
- “Li ho naturalmente interpretati ritmicamente e armonicamente: in un
certo senso, quindi, li ho ricomposti. Il discorso strumentale ha una
funzione precisa: suggerire e commentare quelle che mi sono parse le
radici espressive, cioè culturali, di ogni canzone. Queste radici non
hanno a che fare solo con le origini delle canzoni, ma anche con la
storia degli usi che ne sono stati fatti, quando non si è voluto distrug-
gerne o manipolarne il senso. Due di queste canzoni (‘La donna ideale’
e ‘Ballo’) non sono popolari nella sostanza, ma solo nelle intenzioni:
le ho composte io stesso nel 1947. La prima sulle parole scherzose di
un anonimo genovese, la seconda sul testo di un anonimo siciliano” -
e sono proprio questi ultimi due testi a cui Berio diede veste musicale
che possono essere accostati come contenuto al testo di ‘Azerbaijan
Love Song’ ovvero Bugünayınüçüdür, in quanto si narra della bellezza
femminile e di ciò che ironicamente e proverbialmente scatena nel de-
siderio maschile secondo una schietta saggezza popolare.
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A spasso con Radmila

Non molto tempo fa, ho avuto la fortuna di conoscere a Baku Radmila
Gordic e di trascorrere con lei una serata meravigliosa. Ricordo che ave-
vamo fretta, io di rientrare a casa per terminare alcuni articoli, lei di rien-
trare in albergo perché la mattina presto sarebbe dovuta partire per la
Georgia. Ci eravamo concesse, almeno a parole, il solo tempo di una
cena veloce, per poi ritrovarci a parlare fino a notte inoltrata. E si, per-
ché l’alchimia di un incontro talvolta ci sorprende e ci fa comprendere
che la vita, nonostante l’età, ci riserva ancora la possibilità di sognare.
Radmilla quella sera è riuscita a catapultarmi in un mondo fantastico,
mentre mi parlava delle sue passioni, dei suoi progetti e, con la grazia
che solo un’artista riesce ad esprimere, mi presentava i personaggi delle
sue storie… storie che nascono dalla fantasia di una donna eclettica,
viaggiatrice, designer, regista, ma che non abbandona mai la sua invi-
diabile umiltà, con la quale parla di se e del suo lavoro. Guardavo i fo-
togrammi del sua ultima creatura, Lasagna – un lungometraggio di
animazione ambientato tra Verona e Baku – e non potevo fare a meno
di pensare quale follia può spingere una persona ad imbarcarsi nella rea-
lizzazione di un’opera così complessa. Ogni fotogramma di quell’opera
per me è un capolavoro degno delle più importanti gallerie d’arte… e in-
vece nella realtà è solo “un attimo” proiettato su uno schermo, che pre-
cede ed è seguito da un altro fotogramma; centinaia, migliaia di
fotogrammi che, come le onde del mare, si susseguono ininterrottamente
per dare vita al movimento. E’ incredibile, vero? Chissà quanti di noi,
inesperti del settore, guardando un film d’animazione ci rendiamo ve-
ramente conto del meticoloso lavoro che si cela dietro il risultato finale?
Ma di “Lasagna” ne parleremo più in la, quando il progetto sarà termi-
nato. Perché Radmila di progetti ne ha realizzati già molti, ed in parti-
colare uno di questi mi è entrato nel cuore, 9x9 - un cortometraggio che
ha partecipato a diversi festival internazionali, tra cui Cannes e FIC Pue-
bla in Messico, e che ha vinto il Best Cinematographer Award al Mum-
bai Film Festival 2014. Fino al fatidico incontro con Radmila ne avevo
solo sentito parlare,  ed ero effettivamente curiosa di vedere il lavoro di

Il meraviglioso incontro a Baku con la regista di 

Radmila
Paola Casagrande

una regista italo-serba, ambientato in Italia ed in Azerbaigian, che aveva
riscosso così tanto successo all’estero. Ma come spesso capita, il tempo
che passa non lascia quasi mai spazio a ciò che ci piacerebbe fare o che
ci ripromettiamo di fare, ma ci lasciamo trascinare dalla vita quotidiana,
assecondando i nostri desideri con delle labili promesse del “poi lo farò”.
E anche in questo caso non ero mai riuscita a trovare l’occasione per
cercare quest’opera. Per fortuna che questa volta il destino ha fatto il
suo dovere, e non solo non ho dovuto cercarla, magari trafugando su in-
ternet, ma ho avuto addirittura l’onore di ricevere una copia del dvd
dalle mani della regista, allegata ad un bellissimo libro che ne racconta
la storia, dalla nascita alla creazione.
Dalla prefazione del libro 9x9:
“All’architetto tocca il destino più singolare. Quante volte impiega tutto
il suo talento e la passione per creare ambienti da cui escludere se stesso!
9x9 racconta il viaggio di un’ombra, il nostro architetto, dalla sua casa
al suo ufficio: un’assolata passeggiata in bicicletta diventa un viaggio nel
suo processo creativo I muri, le strade, le grida felici dei bambini, il si-
lenzio religioso di rovine antiche, l’odore dei vestiti appena lavati, un
particolare tagliodi luce ci accompagnano lungo il suo percorso e di-
ventano materiali vivi per il suo lavoro. D’ora in poi si ha la sensazione
di non essere con lui in questo viaggio in bicicletta, ma in un altro luogo,
in altri paesi, in altre strade: quelle della sua mente. La sua adorabile
“condanna”. La mente di un architetto non si spegne mai, il suo parti-
colare modo di vedere il mondo e le esperienze vissute, tutto questo egli
tenta di sintetizzare e fondere in una grande idea 9x9”.
Le riprese del film si sono svolte tra Baku e Verona. Il progetto è stato
realizzato con un lavoro congiunto di Nariman Film e la Torre, società
italiana per la per la produzione cinematografica, con il sostegno finan-
ziario della Pasha Bank, uno degli istituti di credito più prestigiosi del-
l’Azerbaigian. Sceneggiatrice e regista del film è Radmilla Gordic.
Mindia Esadze e Luca Coassin sono tra gli operatori, mentre i produt-
tori sono Nariman Mammedov e Radmila Gordic.

Radmila Gordic è nata in Serbia (ex-Ju-
goslavia) nel 1970. Ha studiato lingua e
letteratura russa e italiana presso la fa-
coltà di Lettere e lingue straniere dell’U-
niversità di Belgrado. Nel 1992, durante
la guerra in Jugoslavia, si trasferisce in
Italia.
Dal 1993 al 1995 lavora come interprete
e traduttrice di lingua russa nell’ambito
dell’architettura e design a Milano. Nel
1996 si trasferisce a Mosca, dove studia il
russo e continua a lavorare per una Soci-
età italiana, della quale diventa socia nel
1998.
Nel 2000 si iscrive al corso di dram-
maturgia e regia preso l’Accademia di
drammaturgia e regia cinematografica
(VKRS) di Mosca e studia con V. I. Hoti-
nenko, P. K. Finn e V. A.Fenchenko. Nel
2004 si laurea e realizza il mediometraggio “Alla vita!”.
Precedentemente e successivamente alla sua laurea, partecipa e realizza
innumerevoli progetti cinematografici, cortometraggi, documentari, film
d’animazione, e già in cantiere ha la sceneggiatura di un lungometrag-
gio interamente girato a Baku, diretto da uno dei registi maggiormente
apprezzati dal pubblico internazionale.

Radmila Gordic
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che sconfisse il Milan

Alakbar Mammadov,

Definito dall’allora telecronista un giocatore di classe, dinamico e
freddo dal sinistro esplosivo, Alakperov Mammadov (in azerbaigiano
Әlәkbәr Әmir oğlu Mәmmәdov) è nato il 9 maggio 1930 in Azerbai-
gian nell’odierna capitale Baku, ottenendo popolarità e notorietà per
aver militato nella Dynamo Mosca negli anni ’50 e nella nazionale
dell’Unione Sovietica raggiungendo successi a livello nazionale e di-
stinguendosi in partite internazionali segnando ben undici gol. In Azer-
baigian ha giocato invece nel club Neftchi Baku per cinque stagioni
segnando 51 gol in 157 partite, esordendo nel 1949 e chiudendo la sua
carriera da giocatore nel 1961. Tale è stato l'attaccamento di Mam-
madov alla propria città natale da allenare il Neftchi Baku al termine
della sua carriera per poi divenire nel biennio 1992-1993 il primo al-
lenatore della nazionale di calcio dell’Azerbaigian indipendente, otte-
nendo la prima vittoria in assoluto della squadra il 25 maggio 1993
contro la Georgia.
La sua notorietà in Russia è dovuta al gol segnato al minuto ‘87 nel
match valido per il campionato sovietico contro lo Spartak Mosca,
mentre in Italia è conosciuto per la splendida partita giocata contro il
Milan nel 1955 in cui, segnando quattro gol in soli 45 minuti, ha per-
messo alla Dynamo Mosca di ottenere la vittoria contro la squadra
campione d’Italia allenata da Puricelli e composta dai ben noti Buffon
(lontano parente di Gianluigi), Cesare Maldini (padre di Paolo Maldini
ed ex allenatore della nazionale italiana), Gunnar Gren, Gunnar Nor-
dahl, Niels Liedhom (il famoso trio “Gre-No-Li”) e Schiaffino, con
un risultato finale di 4 a 1.
Mammadov ha iniziato a calciare il pallone nelle strade di Chambara-

il calciatore azerbaigiano

Ələkbər Məmmədov

kand, uno dei villaggi vicino Baku, fino a quando, all’età di 19 anni,
fu scoperto dal Neftchi Baku per poi andare a giocare alla Dynamo
Mosca, squadra di livello internazionale guidata da Lev Ivanovich Ja-
shin, unico portiere a vincere il pallone d’oro nella storia del calcio.
L’amichevole con il Milan ha permesso al pubblico italiano ed euro-
peo in generale di conoscere il talento di Mammadov il quale, grazie
anche ai quattro gol segnati contro la squadra italiana, divenne famoso
nel mondo, consolidando poi la propria notorietà con le presenze nella
nazionale Sovietica nel biennio 1958-1959.
Attualmente Alakperov Mammadov dirige il Dipartimento dello Sport
della State Oil Accademy dell’Azerbaigian dove lavora per promuo-
vere il calcio nazionale.
Il 9 maggio, in occasione del suo 84° compleanno, Mammadov è stato
festeggiato presso l’Ambasciata italiana a Baku grazie all’iniziativa
promossa dal  professor Chapai Sultanov, noto saggista e analista geo-
politico azerbaigiano, insieme all'editore italiano Sandro Teti, nonché
dall'Ambasciatore d'Italia Giampaolo Cutillo, il quale assieme alla
consorte Elisabetta ha organizzato un ricevimento presso la propria
residenza. 
Durante il ricevimento, che è stato seguito dai principali media azer-
baigiani, è stato proiettato un filmato con i quattro gol segnati da Alek-
perov a Milano. Erano presenti anche il direttore dell'Italian Trade
Agency a Baku, Luigi D'Aprea, la presidente e fondatrice dell'Asso-
ciazione di amicizia Italia-Azerbaigian, Paola Casagrande, l'architetto
Laura Peretti, titolare di Studio Insito e Stefano Muscaritolo, musico-
logo e musicista, docente presso l'ADA University di Baku. 

"Milan" futbol komandasının azarkeşlәri "Milan" komandasının qapısına dörd qol vuran Dinamo Moskva koman-
dasının oyunçusu Әlәkbәr Mәmmәdovu heç zaman unutmayacaqlar. Bu hadisә 1955-ci il sentyabrın 4-dә, Moskvanın
“Dinamo”  komandası ilә  İtaliya çempionu olan “Milan” futbol klubu arasında, San Siro stadionun ikinci dairәsinin
tәntәnәli açılışı münasibәtilә keçirilәn vә 80 min tamaşaçının izlәdiyi birinci dostluq matçında baş vermişdi. 

Giuliano Bifolchi

Alakperov Mammadov, l’Ambasciatore Cutillo, l’editore Teti

I festeggiamenti per l’84 compleanno di Alakperov presso
l’Ambasciata Italiana a Baku
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Qurban Səidin

Kurban Said
Il viaggio nella vita e nelle opere di 

Nella splendida cornice di Positano, perla della costiera amalfitana, si
è tenuta lo scorso 11 giugno una conferenza dedicata al tema del viag-
gio nella vita e nelle opere di Essad Bey, uno degli pseudonimi del
grande romanziere azerbaigiano meglio noto come Kurban Said.
Nella suggestiva location offerta dell’Hotel Le Agavi, incastonato su
una scogliera a picco sul cristallino Mar Tirreno, la conferenza ha visto
la partecipazione di un pubblico nutrito, composto da studiosi e da
abitanti di Positano. Di quella cittadina, cioè, che ha ospitato l’autore
azerbaigiano negli ultimi anni di vita e che oggi ne conserva le spoglie
nel locale cimitero. Positano come trait d’union tra Italia e Azerbai-
gian, come luogo di memoria condivisa che avvicina i due paesi e ne
facilita la comprensione reciproca.
A rompere il ghiaccio prima dell’apertura del lavori è stata la toccante
rappresentazione teatrale del gruppo dei Murattori, Gian Maria Ta-
lamo e Giovanna Parlato, che hanno impersonato Kurban Said e la
moglie Erika, leggendo brani delle missive scritte nel periodo del sog-
giorno a Positano.
La conferenza – organizzata dall’Associazione Italia-Azerbaigian coe-
rentemente con l’attenzione da sempre rivolta alla valorizzazione del
patrimonio culturale e letterario del paese caucasico – è stata intro-
dotta dal Presidente dell’Associazione, Paola Casagrande – che ha
svolto una riflessione storica sul tema del viaggio nel Caucaso, dagli
antichi romani ad oggi – e aperta dai saluti istituzionali dell’Amba-
sciatore azerbaigiano in Italia, Vaqif Sadiqov, e dal sindaco della cit-
tadina italiana, Michele De Lucia. In un clima tutt’altro che formale e
caratterizzato da grande partecipazione, i saluti istituzionali, hanno in-
trodotto il tema della conferenza, sottolineando efficacemente la va-
lenza della vita e delle opere di Kurban Said come fattore di vicinanza
ed empatia culturale tra Italia ed Azerbaigian.

Radu Motoca

L’Associazione Italia-Azerbaigian dedica una conferenza al grande scrittore azerbaigiano 

İtaliya-Azәrbaycan Assosiyasiyası böyük Azәrbaycan
yazıçısına hәsr olunmuş konfrans keçirdi 

La seconda sessione della conferenza è stata aperta e moderata da
Carlo Frappi, ricercatore e socio fondatore dell’Associazione Italia-
Azerbaigian. Prendendo spunto dal capolavoro di Kurban Said, “Ali
e Nino” – recentemente ripubblicato in Italia da Imprimatur grazie a
un progetto dell’Associazione – Frappi ha introdotto i partecipanti al
tema del viaggio nella vita e nelle opere del romanziere azerbaigiano,
disegnando un affascinante affresco storico della Baku nella complessa
fase tra l’inizio del XX secolo e la proclamazione della Repubblica
Democratica dell’Azerbaigian (1918-’20). La sessione  ha poi ruotato
attorno alla presentazione del libro “Essad Bey, Scrittore azerbaigiano
a Positano” con la partecipazione del Prof. Salvatore Ferraro e del-
l’autore, il Prof. Romolo Ercolino. In un clima di profonda empatia
tra pubblico e relatori, Ercolino ha spiegato la genesi del volume, frutto
di un accorto lavoro di ricostruzione storica fondato sullo stretto rap-
porto che legò l’autore azerbaigiano a suo padre, allora Capo dei Vi-
gili di Positano, che, obbligato a fargli visita quotidianamente, instaurò
con Kurban Said un solido rapporto di amicizia.
Piacevole sorpresa, all’evento di Positano ha preso parte un gruppo di
studenti azerbaigiani della ADA University di Baku, che non hanno
perso l’occasione di presenziare alla conferenza nel corso un più lungo
soggiorno in Italia che li ha portati a visitare le principali città del Bel
Paese. Prima del cocktail finale, tenutosi sulla suggestiva terrazza del-
l’hotel, i ragazzi dell’ADA sono stati protagonisti di un piacevole fuo-
riprogramma: accompagnati al pianoforte da Riccardo Torchia, hanno
infatti cantato canzoni tradizionali azerbaigiane e italiane. Il giorno
successivo alla conferenza, l’Associazione ha inoltre improvvisato una
visita al meraviglioso cimitero di Positano, dove i ragazzi hanno po-
tuto visitare la tomba del grande Kurban Said.

Il Sindaco di Positano De Lucia, l’Ambasciatore Sadiqov e il Presidente
dell’Associazione Italia Azerbaigian Casagrande

il Professor Salvatore Ferraro, Il Professor Romolo Ercolino, Il Professor Carlo Frappi

Esibizione canora degli studenti dell’ADA University di Baku
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Pulyanı Azərbaycana
la Puglia all’Azerbaigian
Il turismo e la cultura uniscono

Lecce è una città che vanta una storia millenaria. Grazie alla sua po-
sizione geografica, vero e proprio ponte sul Mediterraneo, è stata da
sempre crocevia di culture e di popoli che hanno lasciato grandi te-
stimonianze nella cultura, nell’arte e nelle tradizioni. Oggi sta cono-
scendo un periodo di rinascita, dal punto di vista turistico e culturale,
coronato dalla candidatura per il titolo di  Capitale europea delle Cul-
tura 2019. La città ospita la Legazione dell’Associazione Italia Azer-
baigian, organo che gestisce le attività associative inerenti all’area
della Puglia, regione importantissima perché terminale ultimo del pro-
getto Trans-Adriatic Pipeline (TAP) il quale porterà il gas naturale
azerbaigiano sul mercato italiano e poi europeo.
Secondo quanto dichiarato da Lucio Perrone, responsabile del Dipar-
timento Turismo Italia Azerbaigian, attivo in special modo nell’area
pugliese, la Legazione può essere vista come uno strumento di fonda-
mentale importanza per intensificare le relazioni tra i due paesi e, so-
prattutto, per poter meglio gestire a livello periferico le iniziative e le
attività dell’associazione. Le opportunità date dall’Associazione Italia
Azerbaigian sono molteplici e, grazie alla professionalità di spessore
delle persone che fanno parte dell’Associazione, si è imposta nel
tempo la necessità di delegare ruoli ed azioni ad ogni singolo compo-
nente, a seconda delle relative e consolidate competenze ed esperienze
professionali,  spinta decisiva per operare in modo incisivo ed effi-
cace. La legazione pugliese è giovanissima  ed è l’ultima nata all’in-
terno dell’Associazione. Tuttavia, grazie all’esperienza e alla
professionalità dei suoi componenti, ha intrapreso le attività di coo-
perazione con il giusto entusiasmo: dopo circa 20 giorni dall’incarico
la Legazione era già a Baku, in occasione delle fiera internazionale
del turismo AITF, presentando un progetto legato all’intensificazione
dei flussi turistici tra i due mercati e ad azioni mirate alla formazione
di nuove professionalità in grado di gestire al meglio i turisti azerbai-
giani ed italiani. Nel mese di maggio è stato invece organizzato un
educational tour, con momenti di training ed un workshop conclusivo
in Puglia e nel Salento. Nutrita  la presenza della delegazione arrivata
da Baku: non solo operatori turistici ma anche componenti delle au-
torità azerbaigiane. La delegazione azerbaigiana durante la visita nel
Salento ha più volte manifestato interesse non solo per l’aspetto turi-
stico, ma anche per le attività produttive enogastronomiche, agroali-
mentari, per la moda e per il design. In Puglia grande interesse ha
suscitato l’iniziativa, anche dal punto di vista mediatico, con Tv e carta
stampata che hanno seguito e diffuso con attenzione ogni momento
del tour. Inoltre, nel mese di giugno a Lecce è stata organizzata un
Country Day Azerbaijan, Tourism & Trade, ulteriore evento che di-
mostra come, per stessa ammissione di Lucio Perrone,  dopo appena
tre mesi di attività si sono già creati i presupposti per fare continuare
al meglio il lavoro dell’associazione nell’area pugliese.
Le potenzialità di crescita della cooperazione e dell'interscambio tra la
Puglia e l’Azerbaigian sono elevatissime e promettono di  stimolare  la
fantasia non soltanto di viaggiatori e turisti, ma anche di imprenditori
alla ricerca di nuove opportunità. Per far ciò, è essenziale una strate-
gia di comunicazione efficace volta a far scoprire le potenzialità e le
peculiarità dell'Azerbaigian. Una strategia comunicativa alla quale si
rifanno  le iniziative in cantiere, viste come presupposti per svilup-
pare progetti futuri. Gli stessi gemellaggi istituzionali, ma anche le
iniziative private, sono uno degli strumenti reali e concreti che possono
dare forza mediatica alle relazioni Italia – Azerbaigian.

Baku chiama, Lecce risponde. Guadagnandosi intanto un ricco repor-
tage fotografico sulla rivista ufficiale dell’Associazione Italia-Azer-
baigian, “Via della Seta”. Che ha come obiettivo, spiega il direttore
(nonché presidente del sodalizio internazionale) Paola Casagrande,
“contribuire a promuovere la reciproca conoscenza e a diffondere il va-
lore dell’amicizia e della cooperazione”. Il resto, poi, si vedrà: il bu-
siness con il Salento e la Puglia, se c’è intesa sincera, nascerà
spontaneo.
Già, perché gli azerbaigiani son così  - spiegano i delegati (italiani),
nella saletta dell’Art Hotel & Park di Lecce, agli imprenditori leccesi
accorsi al “Country Presentation Day Tourism & Trade”, organizzato
dall’Associazione e dalla Provincia di Lecce con l’obiettivo di ana-

Lucio Perrone

Leda Cesari

Sono arrivati nel Salento alla spicciolata, da aeroporti e
Paesi diversi. Non tanto diversi, però, da impedire loro
di fare subito delegazione “pesante”, pronta a con-
frontarsi con gli operatori economici e turistici del
Salento. Non solo per intessere relazioni turistiche, in-
somma – conoscere i posti migliori per fare il bagno, per mangiare, per di-
vertirsi – bensì per instaurare vere e proprie partnership commerciali proficue
per tutti: per loro, provenienti dalle ex Repubbliche sovietiche di Azerbaijan,
Lettonia, Uzbekistan, Kazakistan, più la Turchia, e per alcuni operatori eco-
nomici e turistici salentini che hanno aderito all’iniziativa. Per dare vita in-
somma a gemellaggi tra città e temporary shop ed eventi dedicati alle aziende
salentine e pugliesi che operano nel settori del design, dell’enogastronomia
e dell’agroalimentare, della moda e del fashion, dell’artigianato. Fino alla
formazione di guide turistiche specializzate nelle rispettive lingue, sia in
Puglia che nei Paesi in questione: in nome del Progetto “Wonderful Puglia”.
A metà maggio, infatti, sono approdati nel Salento non solo i tour operator
maggiormente rappresentativi dei Paesi in questione, ma anche autorità gov-
ernative, rappresentanti delle Camere di commercio e delle università, com-
pagnie aeree, operatori economici e dell’informazione. Per molti di loro la
prima volta in Italia: un risultato che premia la capacità attrattiva del Salento,
ma anche il lavoro instancabile e mirato del leccese Lucio Perrone, respon-
sabile della legazione pugliese dell’Organismo Internazionale Italia-Azer-
baijan e responsabile nazionale del relativo Dipartimento Turismo, con il
prezioso contributo della coordinatrice di progetto Federica Puscio. L’arrivo
della delegazione nel Salento è stato infatti preceduto da incontri, nei mesi
invernali, a Riga (Lettonia, Balltour Exhibition); Berlino (ITB presso Uzbek-
istan Airways); ancora Riga (Raudi und Draugi Hotel, incontro formativo
sulla destinazione Puglia / Salento con i tour operator lettoni); Baku (AITF,
conferenza stampa in diretta sulla tivù di Stato azerbaijana alla presenza del
Ministero della Cultura e Turismo). 
La delegazione, che durante il suo tour salentino ha visitato località e aziende
di tutto il Salento,  ha incontrato istituzioni e imprenditori salentini martedì
13 maggio presso l’Hotel Leone di Messapia a Lecce, e il 16 maggio durante
la conferenza stampa con istituzioni brindisine e leccesi e successivo semi-
nario formativo a Palazzo Nervegna a Brindisi, prima di un workshop tra
tour operator e gli albergatori pugliesi. I momenti conviviali del tour si sono
invece tenutipresso l’Hotel Suite Le Dune  di Porto Cesareo, Masseria Ap-
pidè di Corigliano d’Otranto, Tenuta Moreno di Mesagne (dove si è svolta
una cena di gala con sfilata di abiti da sposa e cerimonia e vintage di aziende
pugliesi), Hotel Tiziano di Lecce, Canne bianche di Torre Canne. La del-
egazione è stata invece alloggiata invece presso l’Hotel Leone di Messapia
di Lecce e presso alcune strutture ricettive brindisine che hanno aderito al-
l’iniziativa grazie alla disponibilità di Federalberghi Brindisi. Partner del-
l’iniziativa PugliaPromozione, Provincia di Lecce e brand “Salento
d’amare”, Federalberghi Lecce e Brindisi, Confcommercio Lecce, Camera di
commercio di Lettonia, Salento Driver, Gal Terra d’Arneo, Air Baltic, Air
Berlin, Uzbekistan Airways e Azerbaijan Airlines. Supporto tecnico a cura di
Vito Chirenti e Motus Animi. 

“Country presentation Day Tourism and Trade”

“Country Presentation Day Tourism & Trade” a Lecce
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lizzare i rispettivi mercati e le prospettive di business congiunto - non
amano le relazioni sporadiche, lo scambio mordi e fuggi, bensì le par-
tnership stabili durature. E se la vogliamo mettere sul piano delle cifre,
l’Italia, a ben guardare, è già il primo partner commerciale dell’Azer-
baigian, spiegano agli imprenditori salentini attenti in sala Francesco
Pacella (Provincia di Lecce), Paola Casagrande (Presidente dell’As-
sociazione Italia-Azerbaigian), Lucio Perrone (Responsabile del Di-
partimento Turismo), Paul Sassine (Responsabile della
Comunicazione), Domenico Liotto (Responsabile del Dipartimento
Industriale): solo che, si sa, è un partner alle volte distratto. E lento,
molto lento nelle decisioni: sicché poi arriva l’Hollande di turno –
come accaduto nelle scorse settimane, si dolgono i delegati – e si porta
a casa la commessa miliardaria per un’ingente fornitura di treni. E al-
l’Italia, che pure potrebbe esportare locomotive in tutto l’universo fer-
roviario, solo  le pive nel sacco. 
Insomma, e per farla breve: gli azerbaigiani vogliono fare affari con il
Salento. Non solo turistici, non solo per prospettive di vacanza: anche
perché – spiega Lucio Perrone, ideatore leccese dell’incontro di mag-
gio con la delegazione caucasica “mista” – un luogo liquido dentro
cui fare i tuffi già ce l’hanno. Sì, il mar Caspio: “Certo, non è il mare
salentino”, sgombra subito il campo dagli equivoci Perrone, “però c’è.
E gli azerbaigiani ci vanno”. Per fare i turisti in Italia, insomma, i fu-
turi amici pretendono giustamente più che una spiaggia e un poco di
vento: vogliono enogastronomia, arte, cultura, storia, moda. E tutto
questo la Puglia ce l’ha: come ha anche risorse – spostando il discorso
sul possibile export al di là d’Adriatico – che possono seriamente in-
teressare i ricchissimi caucasici d’Azerbaigian, spiegano ancora i ver-
tici dell’Associazione: dall’olio d’oliva alle tecnologie avanzate, dalle
scarpe ai taralli. “Perché gli azerbaigiani amano l’Italia e gli italiani,
da cui non sono in realtà molto dissimili”, concludono i delegati scam-
biandosi biglietti da visita e numeri di telefono con gli imprenditori sa-
lentini che partecipano all’iniziativa.  Ma bisogna vedere se gli italiani,
e i pugliesi in particolare, amino il business. 

Il Presidente dell’Associazione Italia Azerbaigian Paola Casagrande, il
Responsabile del Dipartimento Turismo Lucio Perrone, L’Assessore al

Turismo della Provincia di Lecce Francesco Pacella



92 93

Lənkəran

Lankaran
La patria azerbaigiana del tè 

Una donna fiera che brandisce una spada e una coppa di tè. É questo
il simbolo della accogliente cittadina costiera di Lankaran, situata sulle
sponde meridionali del Mar Caspio, in prossimità del confine con
l'Iran. Un'immagine che bilancia forza ed eleganza, fermezza e ospi-
talità e che ben rispecchia i tratti distintivi della cittadina azerbaigiana. 
Capoluogo della regione più meridionale dell'Azerbaigian, Lankaran
sorge nel cuore della fertile fascia costiera a sud-est del Paese che,
grazie ad un clima adatto alle colture, è tradizionalmente stata una tra
i più floridi centri agricoli dell'Azerbaigian. In particolare, il clima
caldo-umido della zona – con estati calde ma secche, autunni piovosi
e inverni mai troppo rigidi – ha offerto le condizioni ideali per la col-
tivazione del tè, sviluppatosi a tal punto nel corso del XX secolo da
ospitare la prima fabbrica teifera del Paese, costruita nel 1937. Parte
integrante della storia e della cultura azerbaigiana, il consumo di tè
non può essere considerato alla stregua di quello di altre bevande. È
infatti qualcosa d'altro, elemento imprescindibile della quotidianità
azerbaigiana, indissolubilmente legato a quella commensalità e a
quella ospitalità che rappresentano due tratti caratteristici dell'Azer-

Catia Castagna

Azәrbaycanın çay mәskәni

Al IX secolo risale l’epopea di Babek, una delle figure storiche più ril-
evanti dell’immaginario collettivo azerbaigiano, guida del Khuramit,
setta politico-religiosa d’ispirazione zoroastriana che sotto la sua guida
divenne movimento di resistenza all’invasione araba. 
Il Khuramit, con base nella inaccessibile regione montagnosa a sud-
ovest di Lankaran, attirò un numero elevato di adepti dalle aree cir-
costanti e, utilizzando tecniche assimilabili alla moderna guerriglia,
oppose tra l’817 e l’837 una fiera resistenza al Califfato abbaside,
sbaragliando diverse e numerose spedizioni militari nemiche. 
Fu solo grazie alle ingenti risorse assicurate alla campagna militare dal
Califfato che questo riuscì ad avere ragione della rivolta, espugnando la
fortezza di Babek nell’agosto 837. Arrestato a causa del tradimento di
un corrotto governatore locale, Babek fu giustiziato il 7 gennaio 838 e,
mentre il suo corpo fu appeso alle porte della capitale, la sua testa fu in-
viata ed esposta pubblicamente in diversi centri protagonisti della lunga
resistenza. 
Alla larga diffusione dell’epopea di Babek ha contribuito – accanto alle
produzioni cinematografiche sovietiche degli anni Quaranta del Nove-
cento – un film di successo girato nel 1979 sotto la direzione di Eldar
Guliyev, tra i più noti registi azerbaigiani contemporanei.
I resti della fortezza di Babek sono ancora oggi visibili a Ballabur, nei
pressi di Lankaran.

LL''eeppooppeeaa ddii BBaabbeekk Babәk epopeyası
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baigian in generale e della cittadina di Lankaran in particolare. D'al-
tra parte, l'ospitalità e l'apertura allo straniero è un dato storico della
cittadina che, posta su una delle locali tratte della via della seta, ha nei
secoli accolto e commerciato con mercanti provenienti dalle più di-
verse area dell'Eurasia.
Una città ospitale dunque, Lanarkan, ma al contempo fiera. Capitale
del Kkanato di Talysh, Lanarkan si è distinta nel corso della sua sto-
ria per la resistenza opposta all'influenza russa da nord e iraniana da
sud, e per aver di conseguenza goduto di lunghi periodi di indipen-
denza e autonomia, che hanno lasciato traccia nei modi signorili della
sua popolazione – alla quale spesso non a caso ci si riferisce come ai
“Khan di Lanarkan”, a rimarcarne la caratteristica generosità e nobiltà
d'animo. Nell'area di Lankaran, d'altra parte, visse e si distinse il mi-
tico guerriero Babek, eroe nazionale azerbaigiano che, nella prima
metà del IX secolo, guidò la locale resistenza all'invasione araba (si
veda box).
Oltre a permettere lo sviluppo di un fiorente settore agroalimentare, le
particolari condizioni climatiche dell'area di Lankaran hanno d'altra
parte generato una fauna e una flora di incomparabile bellezza e ric-
chezza. Alberi da frutta e querce, betulle e vite, albizie e mimose sono
sono una parte delle piante che compongono il ricco patrimonio flo-
reale della ragione di Lankaran, apprezzabile oggi anche grazie ad
un'accorta politica di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio na-
turalistico concretiz-
zatasi nella creazione
di diversi parchi na-
zionali. Tra questi, una
menzione particolare
merita il Parco di Hir-
kan. Creato per De-
creto presidenziale nel
2004 in un'area mon-
tagnosa a sud di Lan-
karan, l'Hirkan
rappresenta la più
ampia zona forestale senza centri abitati dell'Azerbaigian, estesa per
oltre 400 chilometri quadrati e straordinariamente ricca di flora. Si
calcola difatti che il Parco ospiti 1.300 specie di piante, di cui circa 30
endemiche dell'Azerbaigian e altrettante della regione caucasica. Tra
le diverse specie faunistiche ospitate, spicca invece il leopardo cau-
casico, specie a rischio di estinzione che – “ponte” tra Italia e Azer-
baigian – oggi viene fatta riprodurre in cattività anche nel Bioparco di
Roma. Per gli amanti del bird watching è poi obbligatoria una visita
alla suggestiva Riserva naturale di Ghizil-Agaj – la “foresta dorata” –
che si affaccia su una baia sul Caspio e ospita ben 248 specie di uccelli.
Tra le peculiarità architettoniche di Lankaran spicca certamente il
Mayak, il “faro” della città. Situato una volta sulle rive del Caspio, il
Mayak si trova oggi, e a seguito dell'abbassamento del livello del
mare, nel centro della città. Una città nata, d'altra parte, proprio come
porto e che a tale circostanza deve probabilmente anche l'origine del
proprio toponimo – che potrebbe derivare dall'espressione persiana
“luogo per gettare l'ancora”. Secondo la tradizione, il faro sarebbe col-
legato tramite un tunnel sotterraneo ad un'altra fortezza-prigione di
Lankaran e, attraverso esso sarebbe fuggito un giovane Josip Stalin, ri-
voluzionario in erba imprigionato nella città a seguito delle attività ri-
voluzionarie svolte a Baku ad inizio secolo. Da non perdere anche il
Museo di Storia, ospitato dall'elegante palazzo che fu dimora di Mir
Ahmad, discendente del Khan locale, personaggio eclettico e liberale
spodestato dei sui averi all'arrivo dei Bolscvichi, nel 1920.
Un altro buon motivo per visitare Lankaran è certamente la sua ricca
tradizione culinaria, testimoniata dalla circostanza che della città sono
originari i più famosi chef azerbaigiani. Parte immancabile di qualun-
que pasto a Lankaran è il riso, consumato in grandi quantità e cucinato
in molti modi differenti. Uno tra i modi più caratteristici di prepara-
zione è con carne d'agnello e noci – il cosiddetto Fisinjan Pilaf – il cui
gusto unico è arricchito dall'utilizzo di cipolla, succo di melograno,
cannella e zafferano.

I buoni rapporti esistenti tra l’Italia e l’Azerbaigian sono riscontrabili
anche a Lankaran dove le realtà locali agricole stanno orientando il loro in-
teresse verso una agricoltura sostenibile che rispetti le particolarità del-
l’ambiente ricorrendo all’esperienza dei professionisti italiani.
Analizzando in generale la regione di Lankaran posta nell’area sud-est del-
l’Azerbaigian è possibile evidenziare il livello elevato di precipitazioni
annue (pari a 1400-1600 mm)  le quali, favorite dalla presenza del Mar
Caspio ad est ed i monti Tallish a sud-ovest, creano le condizioni ottimali
per lo sviluppo naturale di una agricoltura diversificata che possa contare
su un’area produttiva pari a 273 mila metri quadri, (mentre l’area adibita
ad uso agricolo è pari a 883 mila metri quadri) dove poter sviluppare la col-
tivazione delle principali colture regionali (verdure, tè, riso, vite e grano).
Di grande interesse è il progetto condotto da Matteo Poli, docente e ricer-
catore universitario presso il Dipartimento di Architettura e
Studi Urbani del Politecnico di Milano, ideato dallo studio
Argot ou La Maison Mobile di Milano ed incentrato sulla rea-
lizzazione di una fattoria sostenibile basata sulla tecnologia
della Permacultura su un terreno di 80 ettari nell’area di Lan-
karan. La Permacultura si basa sui principi e sulle strategie
ecologiche ed ha come obiettivo quello di ripristinare l’equi-
librio di quei sistemi che sono alla base della vita e può essere
considerato come un processo integrato di progettazione che
dà come risultato un ambiente sostenibile, equilibrato ed este-
tico.
Il know how italiano è quindi risultato utile nello sviluppo di
una fattoria che rispetti l’ecosistema  di Lankaran e favorisca
la produzione di prodotti organici e non trattati da agenti chi-
mici, con il fine di rispondere ad una domanda interna in rapida crescita. 
Il professor Poli ha posto l’accento sull’importanza di tale realizzazione,
prima nel suo genere in Azerbaigian, che potrebbe essere considerata come
un progetto pilota il cui positivo esito potrà influenzare nel futuro lo svi-
luppo del settore primario nazionale. La realizzazione della fattoria è ini-
ziata nel 2014 e la sua conclusione  è prevista per l’anno 2019 anche se,
con l’obiettivo di massimizzare i tempi ed i profitti, già dal 2015 tale strut-
tura potrà produrre piccole quantità di riso e feijoa, rispondendo alle esi-
genze della domanda interna in crescita.
Commentando l’attuale status dell’agricoltura locale di Lankaran ed in ge-
nerale in Azerbaigian, il professor Poli ha evidenziato come gli anni di ge-
stione sovietica hanno creato un gap ed un ritardo significativo per quel
che concerne le conoscenze tradizionali agricole. Partendo da questo stato
di cose,  l’Italia potrebbe giocare un ruolo di primo piano grazie al proprio
know how in campo agricolo e quindi fornire supporto economico-com-
merciale e culturale, favorendo lo sviluppo del settore attraverso le tecni-
che moderne che privilegino la salvaguardia ed il rispetto degli ecosistemi
e la produzione attraverso metodi naturali.
L’esperto italiano, grazie alle sue ripetute visite svolte in diversi periodi
dell’anno a Lankaran, ha confermato il vantaggio della regione dal punto
di vista climatico, da considerare un vero e proprio privilegio  rispetto ad
altre zone del paese. Il clima quindi, oltre ad interessare e favorire Lanka-
ran nell’attività agricola, in prospettiva futura, potrà avere i suoi risvolti
positivi anche in quella turistica con l’opportunità di sviluppare infra-
strutture adatte all’accoglienza degli stranieri. 
Parlando del principale aspetto positivo dell’Azerbaigian il professor Poli
è rimasto piacevolmente colpito ed affascinato dal lato umano delle per-
sone con cui si è interfacciato le quali, indipendentemente dall’estrazione
sociale e dal livello culturale, hanno sempre mostrato una grande apertura
nei suoi confronti, cordialità e rispetto per lo “straniero”. L'ospitalità, si sa,
è uno dei tratti distintivi della regione meridionale dell'Azerbaigian.

Lənkəranın

di LankaranIl settore agricolo 

Ekosistemi qorumaq vә kәnd tәsәrrüfatını inkişaf etdirmәk üçün italyan ” know how”
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Neftin digər üzü: Naftalan

Naftalan
L'altra faccia del petrolio:

È il nome stesso della cittadina, Naftalan, a chiarire al di là di ogni
dubbio la principale caratteristica del piccolo centro che sorge nel
cuore dell'Azerbaigian: il petrolio. Naftalan – letteralmente  “benefi-
ciario del petrolio”  – è stata infatti uno dei primi centri in cui la pre-
ziosa risorsa è stata rinvenuta e sfruttata commercialmente. La
leggenda narra che un pastore medioevale, portando al pascolo i pro-
pri cammelli, ne lasciasse uno, vecchio e gravemente malato, indietro.
L'animale, allo stremo delle forze, cadde e finì in una delle pozze na-
turali di petrolio che abbondavano nell'area di Naftalan. Ritornato sui
suoi passi due settimane dopo, il pastore trovò il cammello miracolo-
samente guarito, scoprendo così le proprietà terapeutiche del petrolio
grezzo. Lo stesso poeta Nizami Ganjavi, padre della letteratura azer-
baigiana, fece d'altra parte menzione delle proprietà terapeutiche del
petrolio di Naftalan, descrivendo in uno dei suoi componimenti la cura
e l'amorevolezza di una moglie che curava le ferite di caccia del pro-
prio marito proprio con quello che sarebbe divenuto secoli più tardi
noto come oro nero.
Prima ancora di diventare prezioso strumento di combustione e car-
burante, il petrolio fu altro. Fu cioè altrettanto utile strumento curativo
e lenitivo, a tal fine utilizzato in Azerbaigian molto prima che si dif-
fondesse nel resto dell'Europa e dell'Asia. D'altra parte, che il petro-
lio fosse già nota e apprezzata merce di scambio locale in epoca
medioevale è testimoniato da quel “Milione” nel quale Marco Polo
riversò le esperienze di viaggio condotte lungo la Via della Seta. Tran-
sitando per l'Azerbaigian tra il 1271 e il 1273, il mercante veneziano
notò infatti che il petrolio “surge in tanta abbondanza, che cento navi
se ne caricherebbono alla volta”. 
La storia del petrolio è dunque la storia stessa dell'Azerbaigian e Naf-
talan ebbe un ruolo chiave in quella fase di sviluppo della produzione
che, nella seconda metà dell'800 fece del Paese un laboratorio inter-
nazionale per l'estrazione, la trasformazione e il trasporto della risorsa.
Una fase di “boom produttivo” che permise all'Azerbaigian al volgere
del XX secolo di diventare il primo produttore mondiale di petrolio,
sopravanzando la produzione degli Stati Uniti egemonizzata dai Rock-
feller.
Grazie alle uniche proprietà organolettiche del petrolio locale, Nafta-
lan è rimasta lungamente fedele allo sfruttamento terapeutico della ri-

Marco Longano

Qara qızılın müalicә vә  rahatlıq mәnbәyinә çevrildiyi yer

Specchio della crescita costante dell'Azerbaigian e del suo settore 
turistico, Naftalan è oggi centro ricreativo e di benessere d'avanguardia,
che a ben ragione vanta una combinazione unica di elementi naturali con
le conquiste della medicina, di standard internazionali di comfort con la
indimenticabile ospitalità tipica degli azerbaigiani.
L'offerta della cittadina e ampia e guarda a tutte le fasce di prezzo. Essa
comprende tre sanatori – il Naftalan, Magical Naftalan e il Miracle Naf-
talan – e due resort cinque stelle deluxe – il Chinar e il Qasalti – che com-
binano i più elevati standard alberghieri internazionali con i trattamenti
medici e di benessere. In tutti i casi è poi possibile acquistare pacchetti
completi che comprendono pernottamenti, pasti e i bagni di petrolio.

LL''ooffffeerrttaa ttuurriissttiiccaa:: rreessoorrtt ee cceennttrrii bbeenneesssseerree Turistik tәkliflәr: istirahәt vә sağlamlıq mәrkәzlәri

sorsa, come testimonia la presentazione di una crema anti-invecchia-
mento a base di greggio al Salone di bellezza di Parigi,  nel 1892. Allo
stesso anno risale, peraltro, la costruzione della prima fabbrica di po-
mate e unguenti di Naftalan, creata dal chimico e imprenditore tede-
sco Yeguer. Ad un altro imprenditore tedesco, Kuel, si deve invece la
creazione della prima fabbrica di medicinali a base di greggio, che a
partire dal 1911 iniziò a produrre unguenti, pillole, creme, saponi e
prodotti cosmetici che vennero commercializzati in Russia e all'estero
– dalla Germania al Giappone, dalla Gran Bretagna all'Austria.
Il potenziale di Naftalan non sfuggì neanche alle autorità sovietiche,
che fa partire dagli anni Venti del '900 fecero del villaggio di Naftalan,
idealmente posizionato in un'area verde dell'Azerbaigian, un rinomato
centro benessere capace di attrarre turismo di benessere da tutta
l'Unione. All'apice della propria popolarità, alla metà degli anni Ot-
tanta, i centri benessere dell'amena località nel cuore dell'Azerbaigian
giunsero così ad attirare sino a 75.000 visitatori l'anno.
Una crescita costante, dunque, quella del turismo del benessere offerta
da Naftalan nel corso dell'ultimo secolo, drammaticamente interrot-
tasi per un breve periodo solo all'indomani della riconquista dell'indi-
pendenza, quando giunsero nel piccolo villaggio migliaia di profughi
in fuga dall'aggressione armena sul territorio del Nagorno Karabakh.
Furono proprio i centri benessere di Naftalan, infatti, ad offrire asilo
ai profughi rimasti senza casa. Oggi tuttavia, grazie agli investimenti
fatti dallo Stato a sostegno delle condizioni di vita degli sfollati, Naf-
talan va velocemente recuperando i vecchi fasti, riscoprendo una vo-
cazione che l'ha vista tra i primi centri benessere in Eurasia e
rilanciando un'offerta turistica pressoché unica che guarda ben oltre i
confini dell'Azerbaigian.
Oggi i resort di Naftalan, grazie ai rigeneranti bagni di petrolio ed alle
sue proprietà anti-infiammatorie, analgesiche, vasodilatatrici, anti-al-
lergiche e stimolanti per le funzioni trofiche, offrono trattamenti per
oltre settanta diverse patologie. Nello specifico, i bagni risultano par-
ticolarmente efficaci nel trattamento della pelle, dei disturbi neurolo-
gici, urologici e ginecologici, oltre che benefici per il fegato, le
articolazioni e in generale per il sistema muscolo-scheletrico. Inoltre,
quando il greggio penetra nei pori della pelle, accelera il processo me-
tabolico favorendo di conseguenza la rigenerazione delle cellule.



98 99

Pozitano

Positano
La gemma

della divina
costiera

Posta alle falde meridionali dei Monti Lattari, che la riparano dai venti del
Nord, Positano gode, grazie a questa sua invidiabile, posizione, di tutti i
vantaggi di un clima mite ed asciutto. Tutto intorno, a farle corona, si ele-
vano i verdi Monte Comune, S . Maria del Castello, S. Angelo a tre Pizzi
(alto 1444 m), Conocchia, Campo dei Galli e Paipo, a Sud ed a Est la vista
spazia sul mare fino alla Punta Licosa e a Capri. Sul mare a tre miglia di
distanza dalla costa si ergono "Li Galli" o "Sirenuse" piccolo arcipelago,
composto da tre isolotti ; il Gallo lungo, la Rotonda e il Castelluccio, rite-
nuto, da sempre, mitica dimora delle ammalianti Sirene e divenute in que-

Romolo Ercolino

Ecazkar sahil mirvarisi

sti ultimi tempi rifugio degli artisti Massine e Nurejev.
Le origini di Positano, come quelle di tante altre città, si perdono nella
notte dei tempi ove si confondono storia e legenda. Come spesso accadeva
in passato, alla mancanza di dati si sopperiva con miti, uno di questi vuole
Positano fondata da Poseidone, il dio del mare Nettuno, per amore della
ninfa Pasitea da lui amata. Certo e che i Fenici e Greci, nei loro viaggi
verso occidente, posero piede in questa contrada allora forse abitata da
Oschi o Piceni. I Romani costruirono nei pressi della spiaggia Grande una
ricca villa patrizia, ora sepolta dai giardini e dalla Chiesa dell'Assunta. Con
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la caduta dell'Impero Romano Positano entrò a far parte della Repubblica
di Amalfi, prima Repubblica marinara, e attraversò un periodo floridissimo
grazie al commercio marittimo con gli altri paesi del Mediterraneo.
Purtroppo seguirono anche periodi tristi, specie con la dominazione An-
gioina ed aragonese che vide la città di Positano più volte esposta alla of-
fese prima dei pirati saraceni e poi di quelli turchi. Per difendersi dalle
continue incursioni piratesche, i positanesi eressero a propria difesa tre torri
di guardia che ancora oggi fanno bella mostra di sé a Fornillo, alla Trasita
e alla Sponda, ed altre all'interno dell'abitato. In questo stesso periodo sem-
pre per sfuggire ai pirati si
ampliarono i villaggi mon-
tani di Montepertuso, e No-
celle dove trovarono asilo
gli abitanti di Positano e
Laurito. Nel '700 vi fu un
periodo di floridezza come
testimoniano le numerose
ville tardo barocche edifi-
cate lungo il versante orien-
tale. L'unità d'Italia
costrinse molti positanesi,
come tanti altri meridionali,
ad emigrare oltre Atlantico
dove la fortuna arrise a
qualcuno di loro. Dopo la
prima guerra mondiale,
nella quale Positano pagò
un altissimo tributo di san-
gue, questo paese, nel quale
già si rifugiavano grandi ar-
tisti come Vincenzo Ca-
prile, divenne asilo per tanti
artisti e letterati russi e te-
deschi che la elessero a loro
dimora godendo, final-
mente, di pace e tranquil-
lità. Tra i tanti ricordiamo
Seminov, Zagarouiko,
Essad Bey, Clavel, Escher,
Massine, Kovaliska, Ghil-
lausen ecc. che con le loro
opere fecero conoscere
questo angolo di paradiso al
mondo intero. 
Il boom turistico si è avuto
nel secondo dopoguerra,
ma pur avendo avuto un in-
tenso sviluppo Positano ha
saputo conservare la sua ca-
ratteristica peculiare di città
verticale e la sua architet-
tura solare con i suoi angoli
suggestivi e panoramici.
Grazie al loro innato senso di ospitalità i positanesi hanno saputo conqui-
stare e mantenere uno dei primi posti tra le più rinomate località turistiche
del mondo intero. Ma non solo nel campo turistico ha saputo primeggiare,
anche nel campo della moda é un punto di riferimento internazionale e le
innumerevoli botteghe ed eleganti boutique, che costellano le vie e i vi-
coli, soddisfano tutte le esigenze di una clientela cosmopolita. La sua fe-
lice posizione geografica la colloca nel baricentro di un territorio tra i più
ameni e ricchi di storia e di bellezze naturali. Durante il periodo estivo una
serie di feste patronali, tra le quali ricordiamo quella del 2 luglio a Monte-
pertuso e quella del 15 agosto a Positano, e manifestazioni culturali come
il premio internazionale per l'arte della danza, in onore del grande coreo-
grafo e ballerino Leonide Massine, allietano le serate rendendo ancora più
piacevole e suggestivo il soggiorno in questa ridente località denominata
"la gemma della divina costiera"
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Cerveteri
Metropoli mediterranea dellÊantichità

Cittadina collinare le cui radici affondano nella tradizione mitologica,
Cerveteri è un comune del Lazio immerso in un paesaggio dominato
da colture agricole e da una fitta macchia mediterranea composta da
mirti, lecci, corbezzoli e pini marittimi con richiami ai fitti boschi di
lentischi centenari i quali ricoprivano in passato l’immediato entro-
terra e ricordati adesso solo da grandi ed isolati cespugli.  Il toponimo
Cerveteri deriva da Caere Vetus, nome dato all’abitato dopo la costi-
tuzione di Caere Nova.
Secondo quanto narrato da Virgilio nell’Eneide, nei pressi del fiume
dei Ceriti, nelle vicinanze del bosco consacrato al dio Silvano dove
sorgono le tombe degli avi discendenti dei Pelasgi, Enea ricevette le
armi sacre dalla sua divina madre Venere. La storia richiama invece
l’antichità etrusca, quando, nell’VIII secolo a.C, all’interno di un ter-
ritorio popolato fin dal paleolitico inferiore, venne fondata la città di
Caere che rappresentò uno dei più importanti centri commerciali e cul-
turali del mondo antico fino alla conquista romana avvenuta nel III
secolo a.C.
In antichità la città di Caere ebbe tra i Greci una grande reputazione
per il valore dei suoi abitanti e per il loro senso di giustizia, che li fa-
ceva astenere dalla pratica, allora molto in voga, della pirateria. Chia-
mata dai Greci Agylla (in greco Aγυλλα) perché fondata dai Pelasgi
venuti dalla Tessaglia, Strabone nel quinto libro dell’opera Geografia
afferma che il toponimo cittadino derivi dal primo incontro tra i Lidi,
in seguito chiamati Tirreni, e gli Agillei:
« [...] un tale raggiunte le mura, chiese il nome della città. Una delle
sentinelle tessale, invece di rispondere alla domanda lo salutò escla-
mando: "chaire!" (forma di saluto greca). Avendo pensato che fosse un
presagio, i Tirreni cambiarono il nome della città conquistata. »
Come Atene, Cartagine e Roma, Cerveteri fu una delle più grandi e im-
portanti metropoli del Mediterraneo antico. Kaiseraie per gli Etruschi,
Agylla per i Greci, Caere per i Romani, Dionigi di Alicarnasso la de-
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finì "la più prospera e popolata delle città dell’Etruria". Ebbe infatti un
posto centrale in Italia e nel Mediterraneo durante tutto il I millennio
a.C. Come l’inglese per la nostra società, ai tempi i giovani aristocra-
tici romani andavano a Cerveteri imparare l’etrusco, considerato al-
l’epoca la lingua della cultura. L’esistenza di buoni rapporti non
impedì certo la conquista della città etrusca da parte dei Romani, ma
ne favorì l’integrazione nell’impero.
Durante le incursioni saracene parte dei suoi abitanti si spostò su una
vicina altura, fondando il villaggio di Caere Nova (l’attuale località di
Ceri). Nell’817 la città fu donata dall’imperatore Ludovico I alla Santa
Sede e nel Quattrocento, dopo essere appartenuta ai Crescenzi e ai
Venturini, fu data in feudo prima agli Orsini e poi ai Ruspoli.
Il richiamo alle origini etrusche di Cerveteri è dato dalla vasta area
della necropoli che conserva elementi urbanistico-architettonici propri
di una vera città: dalla lunga via principale si diramano strade secon-
darie e piazze, sulle quali si allineano i monumenti funerari ricchi di
corredi e gioielli i quali testimoniano l’evoluzione degli usi funerari at-
traverso i secoli della civiltà etrusca. Oltre all’antichità storica etrusca
e romana è possibile apprezzare, dal punto di vista storico-artistico, il
nucleo medievale del capoluogo comunale, sovrastato dalla duecen-
tesca rocca merlata e turrita, e la chiesa romanica di Santa Maria, co-
struita nel XII secolo. Nella vicina località di Ceri, invece, è possibile
ammirare il  quattrocentesco palazzo Torlonia e la parrocchiale del-
l’Immacolata Concezione, con affreschi del XII secolo.
L’economia cerveterana è contraddistinta dalle attività commerciali e
turistiche alle quali è possibile aggiungere un ricco panorama di ser-
vizi privati qualificati. L’agricoltura, favorita dal clima mediterraneo,
permette la produzione tradizionale di carciofi, cereali, uva e frutta,
nonché l’allevamento di bestiame –  attività che rappresentano un’im-
portante fonte di reddito cittadino. Da sottolineare nel settore indu-
striale la serie di piccole e medie imprese attive principalmente nei
comparti enologico, agroalimentare e del legno. 
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Un nuovo volume per capirne l’evoluzione e le dinamiche

Le Relazioni tra Azerbaigian e Unione europea

A fine 2013, grazie ad un progetto curato dall’Associazione Italia-
Azerbaigian in collaborazione con l’Ambasciata della Repubblica di
Azerbaigian in Italia, è andata in stampa una nuova edizione di  “Ali
e Nino”, capolavoro di Kurban Said da tempo introvabile nelle libre-
rie. L’Associazione ha così voluto restituire al pubblico italiano un ca-
polavoro della letteratura azerbaigiana e caucasica che contribuisce
ad avvicinare i lettori alla complessa ed affascinante realtà del Caucaso
e del Vicino oriente.
Alì e Nino è infatti un romanzo d’amore, ma anche un documento di
inestimabile valore storico. Attraverso la sua lettura si entra difatti nel-
l’affascinante regione caucasica in una di quelle fasi storiche di tran-
sizione – nella fattispecie la fase tra la Prima guerra mondiale e la
Rivoluzione bolscevica – in cui si ritrovano in nuce tutte le chiavi di
lettura necessarie per comprendere la realtà dell’Azerbaigian contem-
poraneo così come della
complessa regione nella
quale è geograficamente
collocato. Attraverso le
peripezie dei due amanti
rappresentanti di culture
e confessioni differenti –
azerbaigiano e musul-
mano l’eroe, Ali, geor-
giana e cristiana la bella
Nino – la narrazione ac-
compagna il lettore in un
percorso che dalle coste
del Mar Caspio e dalla
vivace atmosfera della
città vecchia di Baku di
inizio secolo conduce
fino alla Persia, pas-
sando attraverso il Na-
gorno Karabakh, la
Georgia e il Daghestan.
Il tutto sullo sfondo di
una continua dialettica
tra Asia e Europa, Islam
e Cristianità, guerra e
pace, onore e vergogna.
È questo contesto, e sono questi accostamenti, a rendere Ali e Nino il
romanzo per eccellenza della letteratura novecentesca dell’area e a
consegnarlo così alla storia.
La nuova edizione del romanzo, appositamente ritradotto, è proposta
da Imprimatur editore e impreziosita dalla sapiente penna di Giam-
piero Bellingeri – tra i maggiori studiosi e esperti degli studi storico-
linguistici dell’area – che introduce il lettore ad esso con un
affascinante percorso storico-letterario. Primo romanzo azerbaigiano
proposto dall’Associazione Italia-Azerbaigian, “Ali e Nino” rappre-
senta una tappa  fondamentale di un progetto di lungo periodo che
mira alla divulgazione della cultura azerbaigiana nel nostro paese e a
rafforzare la comprensione e la cooperazione tra Italia e Azerbaigian. 

AAVV, AZERBAIGIAN E UNIONE EUROPEA, a cura di Enrico
Fassi e Michela Ceccorulli, prefazione di Stefano Bianchini, Sandro
Teti Editore, Roma, 2014.
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